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editoriale 

I frammenti del capolavoro 

Fu un amore, amici, 
che doveva finire; 
credemmo che gli uomini fossero santi, 
i cattivi uccisi da noi, 
credemmo diventasse tutto festa e perdono. 
Con pena, con lunga ritrosia, 
ci ricredemmo. 
Rimane in noi il giglio di quell'amore. (Mario Tobino) 

Tobino con pochi versi illustra non solo la resistenza, ma tutta la mia generazione (i poeti sono angeli: la loro abili­
tà nello svelare il vero supera le capacità umane). Siamo usciti dalla Seconda Guerra Mondiale; abbiamo scritto la 
Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo. Lavoro, pace, giustizia, ci hanno guidato nella ricostruzione. Venne il progres­
so e la solidarietà col terzo mondo. Purificata la fede, eliminati nazisti e fascisti, controllati i comunisti, ci credeva­
mo irreprensibili, santi per amore. 
Ora, in momento di sincerità, riconosciamo: le leggi sono aggiustate per favorire i grandi e i furbi. I poveri del ter­
zo mondo li abbiamo resi nostri schiavi; rimpinzati di armi (e mine!) e di prestiti da restituire 20 dollari per uno ri­
cevuto. Gli rubiamo l'acqua, i prodotti (la biodiversità) e la dignità. Gli immigrati li vogliamo clandestini per sfrut­
tarli nel lavoro nero e li accusiamo d'essere criminali perché clandestini. Intanto ci condanniamo aJla banalità e al­
la bizzarria. I nostri giovani, figli di genitori senza morale, diventano bulli. Stiamo andando, a non piccoli passi, ver-

so nuova barbarie, senza ritorno. Solo rimane quell'utopia, come un giglio. 

Se la "confessione" è amara, specialmente per un educatore, ecco che mi viene in soccorso 
un'altra poesia, latinoamericana (ma potrebbe essere orientale). 
Sulle rive di un altro mare si ritira un vasaio negli anni della vecchiaia. 
Gli si velano gli occhi, gli tremano le mani, è arrivata la sua ora. 
Allora si compie la cerimonia dell'iniziazione: 
il vasaio vecchio offre al vasaio giovane il suo pezza migliore. 
Così vuole la tradizione degli indigeni dell'America nordoccidentale: 
l'artista che se ne va consegna il suo capolavoro all'artista che viene iniziato. 
Il vasaio giovane non conserva quel vaso pe,fetto per contemplarlo 
e ammirarlo, ma lo butta per terra, lo rompe in mille pezzi, 
raccoglie i pezzetti e li incorpora alla sua argilla. (Eduardo Galeano) 

Chissà se il vecchio vasaio ha apprezzato il gesto del giovane. Ma oggi ai vecchi educatori è più 
facile capirlo. Noi, che abbiamo sempre rincorso l'opera petfetta, il nostro capolavoro, con latri­

stezza di vederlo piuttosto deperire, dobbiamo salutare con speranza la venuta di nuovi educatori. Essi prendono at­
to di una generale frammentazione, quasi un caos. Li attende la sfida di realizzare la frantumazione, di raccogliere 
in libertà i frammenti sparsi al suolo e di plasmare il Joro vaso, inedito, incorporando i frammenti alla loro argilla. 
Dev'essere possibile. 

Il Cem augura un buon anno scolastico (nonostante tutto) agli educatori e, in particolare, ai più giovani. O 
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orientamento 

11 settembre: 
la scuola riparte? 

Uno spurio 
portfolio morattiano 
DI SERI TROVATO 

eggiamo, ci informiamo, se 
non capiamo facciamo 
brainstorming nei team, al­
trimenti indiciamo riunioni 
sindacali (parlo del Collegio 
docenti delle elementari cui 

faccio parte). In genere, alla fine ar­
riviamo al dunque. Ma stavolta è 
stato un po' più difficile, perché le 
idee chiare al riguardo della Rifor­
ma Moratti, non le aveva proprio 
nessuno: programmi in cui spari­
scono gli obiettivi e resta un elenco 
di contenuti, valutazioni nazionali 
finali come nell'UK di Blair, scuola 
che inizia a cinque anni con le strut­
ture scolastiche (spazi e arredi) già 
obsolete per i bimbi di sei anni, fi­
gura del "tutor" (molto di moda la 
parola, ma latina o inglese? E poi, 
Carneade, chi era costui?), portfo-

cem/mondialità - agosto-settembre 2003 

lio, tempo pieno che sparisce, ore 
aggiuntive a pagamento, mensa af­
fidata al personale ATA come se il 
pranzo non fosse un momento edu­
cativo ad alta valenza di socializza­
zione ... Tutto questo nessuno - di­
rettori, presidi, sindacalisti - sa 
spiegarlo. 
Così, il Collegio delle elementari 
del mio Istituto Comprensivo, chie­
de al Preside di organizzare un in­
contro, una tavola rotonda (sappia­
mo che il nuovo governo risolve 
spesso tutto incontrandosi a tavola, 
quindi, perché non noi?) con chi ne 
sa più di noi. Che qualcuno ci illu­
mini, per favore. 
Viene invitata, tra gli altri, una Presi­
de che quest'anno ha realizzato la 
sperimentazione nelle sue scuole. Ci 
racconta che non si deve essere pre­
venuti, che si deve essere aperti ai 
cambiamenti (ma tutti sappiamo 

che, spesso, la parola cambiamento 
non coincide con miglioramento ... ), 
che la Riforma non è poi così male e 
quindi elenca a titolo di esempi: 
1. Si lavora di più insieme, perché 
il tutor deve organizzare il suo lavo­
ro condividendo il progetto con gli 
insegnanti di musica, di religione, 
di inglese, di educazione all'imma­
gine ... insomma, il docente non è 
più così isolato, anzi, non ha mai la­
vorato tanto in comunione con i col­
leghi. Salvo aggiungere che, però, 
purtroppo, lei nella sua sperimenta­
zione non aveva ancora sperimenta­
to i tutor. .. Qualcuno le obbietta: 
"Cara signora, noi già lavoriamo in 
team, costruiamo insieme i progetti 
e li condividiamo, ma non c'è un 
docente che valga più di un altro. 
Perché questo sarà un problema, 
uno fra i tanti: chi sarà il tutor e chi 
sarà quello che se ne andrà di classe 
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in classe? E poi, diciamocelo, se i 
nuovi ordinamenti erano stati osteg­
giati perché proponevano tre inse­
gnanti per classe, ora quanti ne pas­
seranno? Al pedagogista morattiano 
devono essere sfuggiti i recenti stu­
di americani, tra cui quelli di un cer­
to Pianta (non ultimo tra i primi), il 
quale sostiene che il peggior difetto 
delle scuole americane è l'eccessivo 
numero di docenti con cui un bimbo 
si deve relazionare nell'arco di una 
giornata. La risposta morattiana è 
molto italiana: istituiamo il tutor per 
una lunga relazione ... (e te la voglio 
vedere dove trova il tempo ... ), ma 
poi lo affianchiamo con un esercito 
di "specialisti". Risultato: nelle pro­
prie ore ciascuno chiederà ad ogni 
singolo alunno una attenzione mas­
sima, perché di ore ne ha poche, er­
go, relazioni scarse se non quelle 
basate su insegnamento/apprendi­
mento ... e rapido, per favore, che il 
tempo stringe. 
2. Nelle mie scuole non sarà un 
problema inserire bambini di cin­
que anni, non fatene una tragedia! 
E ti credo: alcune belle scuolette di 
campagna con 10/12 alunni e tanto 
prato intorno ... , ma veniamo a noi, 
affollati in città come formiche nel 
formicaio, 25/26 alunni per classe, 
la palestra da dividersi lottando con 
unghie e denti, idem per l'aula vi­
deo o il laboratorio di informati­
ca ... Cosa possiamo offrire a bimbi 
di cinque anni che devono correre, 
saltare in cortili senza strutture ed 
attrezzature ad hoc, che possono 
stare seduti ed attenti 15/20 minuti 
al massimo ... Dove li porteremo se 
abbiamo solo banchi che, spesso, 
sono troppo alti o troppo bassi per 
loro? "Non è un problema nostro, 
ma del Comune, che penserà alle 
attrezzature" ... Splendido, abbia­
mo presente quanto gli Enti Locali 
abbiano in considerazione la Scuo­
la. Tacciamo. In attesa di scivoli, al­
talene, sartie e pinco-panco che ab­
biamo sempre sognato e mai visto. 
E di interspazi attrezzati con giochi 
di gomma che chiediamo inutil-
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mente da una vita. Che il Comune 
prenda nota. 
3. Il portfolio, poi, è una cosa 
splendida! 
Sì, signora, il portfolio è davvero 
una faccenda splendida, tanto quan­
to il suo inventore Howard Gard­
ner, stupendo pedagogista psicolo­
go americano, che non pensava cer­
to a noi, negli anni 90, quando ne 
parlava, ma rispondeva a Bruner ed 
alle sue scuole del programma. Il 
portfolio è di Gardner, non del pe­
dagogista morattiano e questo lo 
sanno in pochi. Ma lui ha iniziato 
parlando di sette intelligenze nel 
bambino, poi di intelligenze multi­
ple; parla del fatto che uno può es­
sere eccelso nel gioco degli scacchi 
ed un altro nella danza, un altro an­
cora abile nel suonare uno strumen­
to. Sostiene che si debbano indaga­
re le diverse intelligenze di un bam­
bino e che si sappia fare effetto Pig­
malione su quella per cui presenta 
maggiore attitudine in modo da au­
mentare l'autostima e la fiducia in 
se stesso al fine di farlo riuscire an­
che in quello in cui si sente meno 
forte. Il portfolio morattiano non ci 
pare vada in quella direzione, se no 
perché abbiamo contenuti discipli­
nari comuni a livello nazionale e 
valutazioni nazionali sulle varie di­
scipline? Il portfolio noi lo abbiamo 
già da alcuni anni: c'è chi lo struttu­
ra solo in quinta, con un bel carpet­
tone pieno di percorsi in cui ciascun 
alunno ha messo del suo, c'è chi -
come il mio team - lo sta strutturan­
do dalla prima, raccogliendo in cd 
rom le esperienze di ciascun anno 
scolastico, i disegni, i commenti dei 
bambini, i filmati, le canzoni che ci 
hanno unito. Perché il portfolio co­
me traccia del passato vs il presen­
te è uno strumento che abbiamo im­
parato da anni ad usare. Ma non ab­
biamo inserito, come si chiede e si 
chiederà, le verifiche, le compren­
sioni del testo, gli elementi negati­
vi. Gardner parla chiaro: deve esse­
re come il book delle fotomodel­
le ... solo gli scatti migliori. 

In attesa di essere ascoltati 
Dopo due ore di "discussione" in­
torno a parole vuote, l'incontro si 
è chiuso con i docenti che sussur­
ravano, educatamente fra loro 
(perché i docenti sono in primo 
luogo molto pazienti e, seconda­
riamente, molto, troppo educati) 
che nessuno ne sapeva più di pri­
ma, che la sperimentazione che 
era stata illustrata era una sorta di 
farsa per spillare allo Stato quei 
soldi che noi ci eravamo rifiutati 
di chiedere e che, alla luce dei fat­
ti, avremmo avuto tutto il diritto di 
ottenere, visto che le parti miglio­
ri noi le avevamo portate a riva già 
da alcuni anni, cassando le peg­
giori. Quel che restava in cuore di 
ognuno era la segreta speranza che 
la sperimentazione restasse tale 
per anni ed anni. 
E, mi pare, la strada è davvero que­
sta. Informatica dalla prima e un' o­
ra di inglese nel primo ciclo: per 
quest'anno avremo solo questa no­
vità, assieme a pochi bambini di 
cinque anni, perché i genitori sono 
consapevoli dei diritti dei bambini e 
sono pochi quelli che hanno deside­
rato ignorare che il loro figlio ha 
ancora diritto a giocare in strutture 
adatte alla sua età. Del tutor, adesso 
non se ne sa nulla, chissà?, sarà una 
sorpresa di settembre. 
Dice la pubblicità del Ministero 
dell'Istruzione: "Abbiamo ascolta­
to i ragazzi, le famiglie, gli inse­
gnanti ... ed abbiamo costruito una 
scuola nuova". Tale pubblicità ha 
anticipato gli eventi. Noi insegnan­
ti, famiglie, bambini, siamo ancora 
qui in attesa di essere ascoltati. Per 
ora nessuno ci ha chiesto nulla, co­
sì come nessuno sa spiegarci nulla. 
Chissà che nella prossima pubblici­
tà non gli venga in mente di farlo. 
Abbiamo finito per credere nel fe­
nomeno mediatico anche noi. Solo 
da lì giungerà il verbo ... nella fa­
mosa tv verità dei cui effetti dis­
astrosi Bauman ci parlava almeno 
1 O anni orsono. O 
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Sebi Trovato. do­
cente elementare 
È autrice (con 
Aluis1 Tosolin1) del 
01 New Media, In­
ternet e intercu!tu­
ra, EMI, Bologna 
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Scuola. la rifonna Moratti 

La montagna 
partori il topolino 
di ALUISI TOSOLINI 

apido excursus: la riforma "a 
mosaico" promossa da Ber­
linguer - e persasi nei mean­
dri del ministro De Mauro -
si è presentata ai blocchi di 
partenza nell'estate del 

2001, pronta per essere ... abortita. 
Così è stato. Sono bastate poche pa­
role: "la legge 30 è abolita". Punto. 
Cambiando maggioranza governa­
tiva cambia anche la riforma. E al­
lora via: Stati generali, Rapporto 
Bertagna, nuovo impianto com­
plessivo, raccomandazioni di vario 
genere e natura, legge delega che 
con il passare dei mesi perde per 
strada pezzi consistenti ma comun­
que riesce a diventare legge nella 
primavera del 2003. 
Adesso si parte, sostiene qualcuno. 
Del resto gli spot televisivi sono già 
pronti, ma all'orizzonte non si vede 
alcun decreto delegato. Il Consiglio 
dei Ministri non ne ha mai discusso. 
Intanto esce la circolare 37 /03 che 
riapre le iscrizioni per i bambini na­
ti entro il 28 febbraio (i famosi 5 
anni e mezzo). Ma del decreto an­
cora nessuna traccia. 
Nell'attesa il ministero fa uscire un 
voluminoso pacco di istruzioni sul­
la formazione/informazione dei do­
centi in vista dell'avvio della rifor­
ma. È la fine di aprile. Di corsa i di­
rigenti regionali e i dirigenti dei 
CSA (Centro Servizi Amministrati­
vi) convocano riunioni di dirigenti 
scolastici e docenti sempre più abu­
lici e stanchi. Poi si scopre che non 
è il caso di procedere: formarsi su 
cosa se non c'è uno straccio di de-

cem/mondialità • giugno-luglio 2003 

creto? E senza decreto si potrà ini­
ziare a settembre? E come? Allora 
si decide di lasciar stare. Della se­
rie: Scusate, abbiamo scherzato. 
Ma allora? Sparito nel nulla il de­
creto, si diffonde la voce che forse 
il MIUR (Ministero dell'Istruzione 
dell'Università e della Ricerca) farà 
partire una maxi sperimentazione. 
Ma anche questa è una bufala: per 
maxisperimentare occorre un iter. 
complesso che nessuna persona 
sensata reputa possibile sotto la ca­
nicola estiva. 
Così a fine giugno inizia a girare la 
bozza di un mini-decreto composto 
da articoli 2 (dopo pagine di visto, 
visto, visto, considerato, ritenuto, 
ecc.) presentato al CNPI (Consiglio 
Nazionale della Pubblica Istruzione) 
per il prescritto parere consultivo. E 
che dice il piccolo decreto? Che 
ognuno si arrangi: se una scuola 
vuole può anticipare qualcosa della 
riforma (ma cosa? non certo gliele­
menti strutturali). Il tutto ovviamen­
te nel rispetto della autonomia didat­
tica, organizzativa e di ricerca di 
ogni singola istituzione scolastica. 
Così i siti dei sindacati sono subissa­
ti dalle delibere di solerti collegi do­
centi che a fine giugno trovano an­
che il tempo di dire che no, a loro 
non interessa questo pastrocchio. E 
poi - articolo due del mini-decreto -
sin dal prossimo settembre chi fa la 
prima e la seconda della scuola pri­
maria farà anche inglese e alfabetiz­
zazione informatica. 
I solerti direttori regionali ( con al 
seguito i solerti dirigenti dei CSA, 
diligentissimi in tempo di spoil si­
stem. . . che in questi casi la sedia 

traballa se non si corre rapidamen­
te) si buttano pancia a terra a cerca­
re insegnanti di inglese. Quelli di 
tecnologia secondo loro ci sono già, 
visti i "favolosi" corsi di formazio­
ne sulle tecnologie didattiche che 
hanno stressato migliaia di solerti 
docenti per tutta la primavera. 
Ma ad oggi, tralasciando il fatto che 
in moltissime scuole primarie-ele­
mentari inglese si fa già da anni, a 
chi mi chiede come sarà a settem­
bre la scuola di suo figlio non so da­
re risposta. Sgomento. 

A che serve la baracca? 
Ho letto l'ultimo libro di Roberto 
Maragliano: "La scuola dei tre no". 
È tristissimo: "A guardarsi attorno 
- scrive - la scuola italiana sembra 
aver detto e voler ripetere "no!" ad 
ogni tentativo di modificarne i con­
notati: no al cambiamento degli or­
dinamenti, no al cambiamento dei 
contenuti da insegnare, no al cam­
biamento degli strumenti per impa­
rare". Il fatto è che, guardando la 
desolante situazione della scuola 
nell'ultimo decennio, non si può 
che dar ragione a Maragliano. Il no­
do vero di tutta la questione non è 
costituito solo dal fatto che la rifor­
ma Moratti (o Berlinguer prima) 
piaccia o no. Di questo si può, si de­
ve e si dovrebbe discutere. Se solo 
ci rimanessero le forze. 
Il nodo è un altro: la scuola è rifor­
mabile oppure no? 
E se no, che se ne fa? Usando sem­
pre parole di Maragliano: "A che 
serve la baracca?". 
Non è che forse hanno ragione 
quanti sostengono che la scuola, 
così come la conosciamo, con aule, 
lavagne, campanelli e gessi ha fatto 
ormai il suo tempo ed è solo un 
"morto che cammina ( dead man 
walking)?". Tanto più che, come 
scriveva Bruner nel 1996, "in natu­
ra le scuole non esistono". 
E lo sgomento cresce. O 

Aluisi Tosolini è docente d1 filosot,a all'Università 
d1 Parma, Preside Scolastico e Progettista multi­
mediale 
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Dopo il liceo 
che potevo fat.. 
Oualche riflessione sul futuro dell'Università 

DI RAFFAELE MANTEGAZZA 

a riforma dell'Università che ha introdotto la co­
siddetta laurea breve ( o di primo livello) e che 
attraverso il sistema dei crediti ha ristrutturato 
almeno in parte la già logora didattica non ha re­
sponsabilità dirette nello scadimento dell'istitu­
zione universitaria al quale stiamo assistendo. 

Non sono infatti le riforme, per quanto oculate (e questa 
non lo è) a causare la crisi o il rilancio di una istituzio­
ne; questa riforma nello specifico contribuisce semmai 
a ribadire e purtroppo a rendere strutturali condizioni e 
situazioni che l'Università stava vivendo da tempo, die­
tro le quali a nostro parere stanno anche differenti rap­
presentazioni del senrn e delle finalità dell'esistenza in 
vita degli Atenei. 
a) l'Università come centro di ricerca: i Dipartimenti 
sono gli organismi che dovrebbero presiedere alla e or­
ganizzare la ricerca; ma in una Università di massa gli 
spazi e i tempi destinati alla ricerca scientifica, soprat­
tutto nelle facoltà umanistiche, sono risicatissimi: un ri­
cercatore occupa il 99% del suo tempo in attività di di­
dattica, non sempre retribuita ( che comprende sempre 
più compiti organizzativi, di segreteria, di bidellaggio ), 
mentre il rimanente 1 % dovrebbe essere speso per lari­
cerca, cosa resa ancora più difficile dalla sostanziale 
impossibilità per un ricercatore "free lance" (ammesso 
che un tale assurdo accademico esista) ad accedere ai 
fondi e alle strutture per ricerche significative sul piano 
nazionale o internazionale. La ricerca in Università è 
dunque lasciata al buon cuore e al tempo libero dei sin­
goli docenti o ricercatori, con il risultato che le ricerche 
di maggiore impatto vengono finanziate da enti privati; 
b) l'Università come scuola: certamente l'Università di 
massa ha contribuito a rendere più urgente la questione 
della didattica, se non altro dal punto di vista quantitati­
vo; più studenti significa più corsi (non necessariamen­
te, in verità: può significare corsi più affollati, e dunque 
esami più numerosi e più brevi, o test a crocette ecc.), e 
di conseguenza la macchina dell'Università ha preso a 
girare vorticosamente attorno alla questione della didat­
tica, svuotando ulteriormente il già scadente contenito-
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re della ricerca. Che poi questo non abbia contribuito ad 
innalzare il livello della didattica ma anzi abbia creato 
ulteriori scollamenti tra i docenti, dimodoché spesso 
uno studente passa da un esame ali' altro portando anche 
gli stessi libri ma non capendo quale sia la logica sotte­
sa agli esami, la "figura in uscita" che la sua Facoltà ha 
in mente per lui, sia sul piano culturale che su quello 
professionale, tutto questo sembra non contare; 
c) l'Università come calmiere della disoccupazione gio­
vanile: che l'Università sia nata allo scopo di parcheg­
giare i giovani e le giovani diplomati/e che non trova­
vano un posto di lavoro, e dunque permettere al merca­
to di lavoro e soprattutto alle aziende di tirare un respi­
ro di sollievo dalla pressione dei giovani disoccupati è 
un dato storico, che non dovrebbe scandalizzare più 
nessuno. Quanto questa rappresentazione condizioni 
pesantemente il modo di vivere la quotidianità accade­
mica lo si può constatare parlando tutti giorni con gli 
studenti e le studentesse. 
L'attuale riforma, lungi dall'affrontare i nodi irrisolti del 
sistema universitario, nodi che ci sembrano emergere da 
quanto detto sopra, contribuisce invece alla crisi dell'U­
niversità, su quelle che ci sembrano tre linee ispiratrici. 

Dopo i I I iceo 
che potevo far 
Non c'era che l'Università 
Ma poi il seguito 
è una vergogna. 
(Edoardo Bennato) 

Prima linea: l'abbassamento dei livelli qualitativi. 
Checché se ne favoleggi, oggi la laurea triennale è qual­
cosa di più - ma poco - della maturità di vent'anni fa. 
Occorre essere ben ciechi per non vedere come le tesi di 
laurea diventino sempre più simili a relazioncine di tiro­
cinio, come il livello culturale, di elaborazione e di criti­
ca degli studenti e delle studentesse in uscita dal sistema 
universitario sia sempre più basso, come gli stessi pro­
grammi d'esame si adeguino a questo "collo di botti­
glia" della semplificazione a tutti i costi. Oggi un ragaz­
zo può laurearsi in Filosofia senza aver mai nemmeno 
letto uno che sia uno tra i classici della filosofia occi­
dentale, per non parlare della conoscenza del greco e del 
latino, delle lingue straniere ecc .. Le Commissioni di 
laurea pullulano di studenti armati di slides e di lavagne 
luminose ma si fa sempre più fatica a trovare una Tesi di 
laurea che risponda ai criteri minimi di serietà scientiti­
ca e criticità intellettuale. Ridurre i programmi come si è 
voluto fare per farli entrare a forza nell'abito stretto del­
la laurea triennale è stato uno dei più gravi contributi al-

cem I mondialità - agosto-settembre 2003 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



l'abbassamento culturale della no­
stra gioventù. 

Seconda linea: la riduzione del già 
basso apporto della componente 
studentesca. Che gli studenti e le 
studentesse non contassero un tubo 
lo dicevamo da anni, e non solo per 
quanto riguarda l'università. Certo 
gli Atenei sono sempre stati caratte­
rizzati da organismi di rappresen­
tanza nati dopo la straordinaria sta­
gione del Movimento Studentesco, 
organismi però che, prima di essere 
snobbati dagli stessi studenti, che 
oggi votano in ragione del I 0% per 
eleggere i loro rappresentanti, sono 
stati svuotati di senso da un mecca­
nismo di potere che andrebbe stu­
diato a fondo. In alcuni casi la spu­
doratezza delle baronie accademi­
che di fronte alle richieste, legitti­
me o meno, dei ragazzi e delle ra­
gazze non ha limiti. Il tutto con il 
complice silenzio degli stessi stu­
denti che ci sembrano molto meno 
capaci di un tempo di far valere i 
propri diritti e di affrontare le ingiu­
stizie del potere accademico. 

Terza linea: l'eliminazione virtua­
le della ricerca. La sostanziale ri­
duzione dell'università a scuola 
post-superiore, se paradossalmente 
non ha portato miglioramenti nella 
didattica, ha però concluso sostan­
zialmente lo svuotamento del con­
tenitore della ricerca, riducendo 
spesso i ricercatori ( soprattutto lo­
ro) a passacarte organizzativi che 
hanno si e no il tempo di leggersi un 
libro o di partecipare a convegni. 
La riforma non ha ucciso l'Università, 
per due motivi; perché le riforme non 
uccidono nessuno, semmai portano a 
compimento una necrosi già avviata, e 
perché forse dentro l'Ateneo qualche 
possibilità di salvezza c'è ancora; do­
vrebbe però essere sostenuta da una al­
leanza tra la componente più radicale 
degli studenti e la componente più ra­
dicale dei docenti, pur nelle dovute ed 
ineliminabili differenze di ruolo. Una 
alleanza che, almeno al momento, ap­
pare molto, molto di là da venire. O 
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Il pensiero complesso 
di Morin è gravido 
di logiche nuove 
e apparentemente 
assurde; le quali, però, 
permettono di meglio 
concepire la relazione 
ord ine-d isord i ne­
organizzazione. 

Sull'umanità 
di Edgar Morin 
di ANDREA D'ANNA 

lcuni avvenimenti della vita mettono in luce la sensibilità di Edgar 
Morin. 1921. La mamma, Luna Beressi, nasconde a suo marito 
Vidal Nahoum una grave malattia cardiaca che avrebbe dovuto 
indurla a non avere bambini. Pertanto, il piccolo Edgar è il frutto 
di una gravidanza a rischio. Al momento del parto il piccolo ha il 
cordone ombelicale attorcigliato attorno al collo e il medico im­

piega parecchio tempo per fargli emettere il primo vagito. Quindi l'inganc 
no materno e il rischio di morte segnano la nascita di Edgar David Nahoum. 
Luna muore nel 1931 e Vidal tiene nascosto tale evento al figlio! Come 
dieci anni prima, falsità e morte pervadono la vita di Edgar. Egli stesso, 
ripensando alla tragedia della morte materna, scrive: "M'invase una sor­
ta di Hiroshima interiore, la morte mi invase con il suo dolore, orrore e 
mistero. Ma nascosi ciò che avevo capito, nascosi quel che provavo, e ho 
continuato a nasconderlo a mio padre, a mia zia, a tutti i familiari" 1

• 

Da quel momento, il romanzo diventa il compagno d'infanzia di Edgar 
e la lettura si rivela un rifugio sicuro. Matura anche l'interesse per il ci­
nema, che inizia a frequentare assiduamente fin dall'adolescenza. Nel­
l'universo della comunicazione tutto provoca la sua curiosità: dal Tour 
de France a Tolstoj e Dostoevskij, dalle imprese dell'aviazione a Shake­
speare. Questo esteso desiderio di conoscenza, votato alla negazione 
della menzogna, alimenta la formazione dell'onnivoro culturale - come 
Morin ama definirsi, - sostenuta dal debole imprinting culturale della fa­
miglia di origine. La famiglia Nahoum infatti integra la tradizione giu­
deo-cristiano-greco-latina, eredità culturale non univoca e monolitica. 
Egli dichiarerà che il suo cammino è "senza una Cultura né Verità; con 
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un solo bagaglio: l'assenza della 
morte e la sua presenza"'. 
La guerra civile in Spagna favori­
sce la formazione dell'identità poli­
tica di Edgar. Nel 1937, egli aderi­
sce al fronte in spirito di solidarietà 
verso gli anarchici catalani. Lo 
scoppio della seconda guerra mon­
diale lo impegna come segretario 
dell'associazione degli studenti ri­
fugiati. 
Alla fine del 1941 decide di iscri­
versi al partito comunista francese e 
intraprende attività sovversive. È in 
questa occasione che Edgar David 
Nahoum assume il nome di batta­
glia Morin e incomincia a vivere 
una doppia clandestinità: da un lato 

Nell'universo della 
comunicazione tutto 
provoca la curiosità 

del giovane Morin: 
dal Tour de France a 

Tolstoj e Dostoevskij. 
dalle imprese 

dell'aviazione a 
Shakespeare 

gioca un ruolo attivo nella resisten­
za francese come militante occulto 
del partito comunista; dall'altro 
conduce un'esistenza marrana poi­
ché è di origini ebraiche. 
La decisione di unirsi come volon­
tario allo stato maggiore dell'arma­
ta francese che penetra in Germa­
nia, lo porta a Berlino, cuore ormai 
in rovina dell'Europa di quegli an­
ni. Questa esperienza di devastazio­
ne spinge Morin a scrivere il suo 
primo libro, L'an zéro de l'Allema­
gne. I concetti espressi in esso met­
tono in luce la sensibilità di un uo­
mo che preferisce l'umanità alle pa­
trie. Ha il coraggio di affermare: 
"Ho talmente amato la musica, la 
poesia e il pensiero tedeschi che 
non ho mai potuto, nei momenti 
peggiori della dominazione hitle-
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riana, nelle ore più violente della 
resistenza, identificare Germania e 
nazismo. Pur combattendolo, non 
ho mai smesso di amare quel paese, 
e non sono mai riuscito, come allo­
ra tanti francesi, comunisti compre­
si, a odiare il crucco"'. 
In quegli anni Morin scrive per i 
giornali Ce Soir, Action e France 
Observateur ma le sue inclinazioni 
critiche provocano malessere e so­
spetto nei compagni del partito co­
munista. Nel 1951 la conoscenza 
delle brutalità della dittatura di Sta­
lin fa maturare in Morin la volontà 
di sciogliere i legami con il partito 
comunista per non perdere il senso 
dell'umanità. 

Il senso planetario 
dell'esistenza umana 
La morte della vita comunista di 
Morin si traduce in una rinascita al­
la realtà planetaria. Con la rivista 
Arguments, nata alla fine del 1956 e 
da lui diretta, Morin già dai primi 
articoli si rivolge ai problemi del 
terzo mondo. Grazie anche all'atti­
vità presso il CNRS (Centre Natio­
nal de Recherche Scientifique), la 
sua vita diventa sempre più planeta­
ria: corsi, conferenze, congressi, 
sono l'occasione per viaggiare e 
scoprire nuovi continenti. Morin è 
affascinato da Paesi quali Brasile, 
Perù, Bolivia, Cambogia, Giappone 

e si dichiara "innamorato del mon­
do"". Tuttavia, ogni rinascita si pa­
ga a caro prezzo. Nel 1962, Morin 
si trova a Washington per un con­
gresso internazionale di sociologia 
e una febbre improvvisa causa il 
suo ricovero in un ospedale new­
yorkese, proprio mentre la città è 
minacciata dai missili termonuclea­
ri di Cuba. Morin rientra in fretta in 
Europa, con un unico pensiero: 
"Ora non devo più esser soltanto 
manipolato dalle idee, bisogna che 
sia io a manipolarle"'. Trascorre il 
periodo di convalescenza meditan­
do tale programma, dal quale nasce 
il suo "journal de reimersion" pub­
blicato con il titolo Le vif du sujet. 
Il CNRS, il CRESP (Centre de Re­
cherche et d'Études Sociales et Po­
litiques) e il DGRST (Délégation 
Générale de Recherches Scientifi­
que et Technique) sono gli ambienti 
nei quali sperimenta la sua sociolo­
gia de l'événement intessuta di sog­
gettività, la quale lo spinge ad affer­
mare che "gli individui non sono 
affatto dei cretini sociologici ignari 
e incoscienti: hanno in sé un sapere, 
un'esperienza di vita, una capacità 
di riflettere ma anche ignoranza, 
superstizioni, errori. Le cose non 
vanno altrimenti per il sociologo, 
che si vuole padrone della vera co­
noscenza ed è invece lui stesso un 
cretino sociologico, agito/possedu­
to da forze che lo superano"'. 
Tale seme transdisciplinare trova 
un terreno favorevole nell'Istituto 
Salk in California: Jacques Monod 
e John Hunt guidano Morin nel 
mondo delle nuove scoperte della 
biologia. L'onnivoro culturale ini­
zia a considerare le interdipendenze 
tra la cibernetica, la teoria dei siste­
mi e quella dell'informazione; ap­
profondisce con curiosità gli studi 
condotti da Heinz van Foerster sul-
1' auto-organizzazione, da Johann 
van Neumann sulla logica degli au­
tomi e la loro auto-riproduzione, da 
Ilya Prigogine sulla termodinamica 
e da molti altri. 
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Questo articolo 
vuol essere un 
ulteriore omag­
gio a Edgar Morin 
che ci ha accom­
pagnato nell'an­
nata 2002-2003. 

Pellegrini della verità 
in un mare di incertezze 
Alla luce delle nuove conoscenze 
inter e transdisciplinari, Morin ini­
zia ad organizzare le idee per la sua 
più grande opera: La mèthode. La 
gnoseologia moriniana mette in ri­
salto la cecità del nostro intelletto e 
mostra come la mente possa menti­
re ed ingannarci se ciascuno di noi 
non veste l'habitus del pensiero cri­
tico e auto-critico, segnato dal para­
digma di complessità. Quindi, tra le 
pagine de La mèthode filtra la sen­
sibilità dell'autore riguardo al pro­
blema della verità; questa, per Mo­
rin, non è mai raggiunta pienamen­
te ed ogni uomo deve tendervi at­
traverso un oceano di incertezza. 
La mèthode è un inno alla vita, poi­
ché rappresenta il rapporto che in­
tercorre tra vita e morte, mostran­
done il paradosso: la vita si nutre 
della morte di numerose vite. La 
massima eraclitea "immortali mor­
tali, mortali immortali, viventi la 
loro morte e morienti la loro vita"' 
influisce sul pensiero di Morin. 
Egli mostra come, nel caso dell' es­
sere pluricellulare, l'invecchiare sia 
una continua neo-nascita delle cel­
lule che compongono il tutto e lori­
producono, e come la vita dell'inte­
ro organismo si perpetui grazie alla 
dispersione mortale di ogni sua par­
te. Il pensiero complesso di Morin è 
gravido di logiche nuove e apparen­
temente assurde; le quali, però, per­
mettono di meglio concepire la re­
lazione ordine-disordine-organiz­
zazione. È questa che sostiene la vi­
ta in senso cosmico anche oltre il li­
mite della morte individuale. O 

1 E. MoRIN, / miei demoni (trad. dal france­
se), Meltemi, Roma, 1999, p. 18. 
'lvi, p. 19. 
'E. MoRIN, Pensare l'Europa (trad. dal 
francese), Feltrinelli, Milano, 1988, p. 13. 
'E. MoRIN, / miei demoni (trad. dal france­
se), Meltemi, Roma, 1999, p. 173. 
5 Ivi, p. 162. 
'lvi, p. 168. 
7 Frammento 62 Diels-Kranz. 
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Disannare Dio, 
disannare la Chiesa 
di LIDIA MAGGI 

ono stati giorni intensi: 
tanti incontri pubblici per 
dire no alla guerra, per in­
vocare la pace, uno sguar­
do più rivolto verso il 
mondo che all'interno 

delle nostre realtà ecclesiali, l'ur­
genza lo ha richiesto. Ed ora? 
Tutto passato? Abbassiamo la 
guardia? Si è pregato, digiunato, 
manifestato, firmato appelli e 
sperato che la pressione mondiale 
fermasse la furia omicida delle 
bombe. Ci sentiamo stanchi. Ma 
questa volta nel Getsemani gli 
occhi dei discepoli sono rimasti 
vigili, abbiamo vegliato, pregato, 

, 'l'II 

compreso la gravità del momento 
e provato a reagire. Tuttavia la 
speranza ha faticato a fluìre. 
Nemmeno l'annuncio della risur­
rezione ha eliminato il buio di un 
mondo irredento ... attendiamo 
ora lo spirito, spirito di pace che 
soffi nel mondo e nelle nostre 
chiese, ne abbiamo bisogno ... 
Qualcosa è però accaduto: le 
chiese sembrano aver ricoperto la 
loro vocazione alla pace. 
Nonostante i molti disaccordi, le 
divisioni, il gelo ecumenico, le 
chiese, di fronte al precipitare de­
gli eventi mondiali, hanno com­
preso l'urgenza della loro chia­
mata e sono state in grado di dire 
insieme parole forti contro la 
guerra. Un ecumenismo sponta­
neo, un consenso insperato. 
Qualcosa in questa tragedia è 
successo che potrebbe davvero 
segnare una svolta per il cammi­
no ecumenico. 
È come se nell'urgenza improv­
visamente le grandi ragioni di di­
visione fossero sembrate un po' 
meno importanti. 
Questo chiaro segno di speranza 
che richiede adesso una riflessio­
ne più a lunga durata: gridare no 
alla guerra esige adesso la serietà 
di riscoprire una diaconia della 
pace da troppo tempo messa da 
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parte in modo che questa entri dav­
vero nella vita delle chiese. 
Le contraddizioni da risolvere sono 
tante. Bisogna disarmare le chiese, 
convertire le loro armi in strumenti 
di pace, affinché davvero la risco­
perta della nonviolenza nell' annun­
cio ecumenico risulti credibile. 
Questo servizio alla pace attinge al­
le fonti bibliche e da queste si lascia 
interpellare. 
Il tema della conversione delle armi 
in strumenti di vita è caro alla Scrit­
tura che, in vari punti, osa proporre 
un sogno: verrà un tempo in cui le 
armi di distruzione diventeranno 
strumenti di lavoro: Dai vomeri for­
geranno aratri. 

Il diluvio e l'arcobaleno 
Già alle prime pagine della Scrittu­
ra si narra una storia che affronta il 
tema della conversione di strumenti 
di morte in strumenti di pace. 
Il mito del diluvio (Genesi 6-9) rac­
conta di come Dio, di fronte alla 
malvagità umana, sia stato tentato 
dalla volontà di guerra e, disgustato 
dalla sua creazione, abbia progetta­
to di distruggerla. 
Dio impugna allora un'arma per 
sterminare la creazione. Ha separato 
le acque dalla terra per mettere ordi­
ne e creare le condizioni per la vita, 
ora queste sommergeranno nuova­
mente la creazione e sarà il caos di 
nuovo. Ecco allora l'immagine di 
un Dio guerriero che prende l'arco 
di guerra, lo tende, e scaglia le sue 
frecce contro il cielo per bucare le 
nuvole da cui scenderà la pioggia. 
La ferita celeste sarà così profonda 
che pioverà per giorni e giorni, fino 
a sommergere ogni cosa sulla terra. 
Solo un giusto, con la sua famiglia, 
scamperà allo sterminio: è Noè, ri­
sparmiato insieme ad ogni specie di 
animali all'ira divina. 
"Tutto quello che sulla terra aveva 
alito di vita nelle sue narici morì": 
uomini, animali, una strage che se­
gnerà profondamente l'identità di­
vina. Egli ne porterà per sempre i 
segni. Osservando la terra desolata 

Dio si rende allora conto della sua 
forza distruttrice e si pente del male 
commesso: io non maledirò la terra 
a causa dell'uomo e non colpirò 
ogni cosa vivente come ho fatto. 
Dio, con quell'arma ancora in ma­
no, si deve essere sentito poco cre­
dibile, in imbarazzo davanti a Noè 
il giusto. E chissà, forse ha immagi­
nato le domande irriverenti che Noè 
avrebbe potuto porgli: Perché l'hai 
fatto? Eri deluso della tua opera, ar­
tista bizzarro che strappi via lo 

schizzo imperfetto che hai disegna­
to? Se per te forse l'umanità era so­
lo una brutta copia della tua opera 
d'arte, per noi quaggiù invece quei 
figli e figlie morti erano unici, non 
potranno mi essere più sostituiti. 
Dio si pente. Mai più! giura a Noè. 
E per dimostrare il suo pentimento, 
si disarma, depone le armi, appende 
nel cielo il suo arco da guerra, ed 
ecco l'arco diventa segno di pace, 
arco-baleno, segno perenne di un 
patto con l'umanità. Egli guardan­
do il cielo si ricorderà per sempre 
della sua furia e delle conseguenze 
di tale azione. Mai più! dice l'arco 
nel cielo. E se non bastasse quello 
in cielo, le nostre bandiere sui bal­
coni con i colori dell'arcobaleno, 
ricordino a Dio e al mondo intero 
quella volontà di pace. Ora che egli 

stesso ha rinunciato alle armi di di­
struzione può chiedere ai figli di 
Caino la stessa cosa: Chiederò con­
to della vita dell'uomo alla mano di 
ogni fratello dell'uomo. Le chiese 
continuamente sono tentate dal 
"buon senso" della "guerra legitti­
ma" per abbattere il dittatore di tur­
no e stabilire la giustizia, ma la Pa­
rola che hanno ricevuto e che devo­
no custodire con fedeltà indica loro 
una strada diversa. Come Dio an­
che le chiese si devono disarmare 

Le chiese 
attendono, 
attendono lo 
spi rito. 
Attendiamo lo 
spi rito di pace per 
il luminare la 
nostra cupa 
realtà, piena di 
ombre. 

per essere credibili nel loro annun­
cio. Abbiamo insieme parlato di pa­
ce al mondo, ora dobbiamo annun­
ciarla all'interno delle singole co­
munità e tra le diverse confessioni. 
Dobbiamo imparare a fare la pace 
per combattere i muri costruiti. 
Troppo preoccupate di salvaguar­
dare i propri spazi, le proprie iden­
tità, spesso le chiese hanno creato 
conflitti, tensioni, hanno schiaccia­
to realtà più deboli e demonizzato 
l'altro, proprio loro, nate dall'in­
contro con l'Altro. 
Nasce dunque l'esigenza di fare un se­
rio percorso spirituale che coinvolga 
ogni ambito della vita della comunità. 
Disarmare le chiese implica anche 
rivedere il linguaggio con cui dicia­
mo la fede, spesso troppo pieno di 
immagini militariste e autoritarie. 
Perché non valorizzare il Dio della 
tenerezza, il linguaggio dei miti e 
dei mansueti? O 

Ringraziamo Lidia 
Maggi. pastore 
battista, per questo 
articolo. da un suo 
intervento a Radio 
Culto, in data 
1" giugno 2003. 
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Glossario 
WTO 
opp. OMC 
GATT 
GATS 

World Trade Organization 
Organizzazione Mondiale del Commercio 
Generai Agreement on Tariffs and Trade 
Generai Agreement on Trade in Services, il quadro 
che regola il commercio dei servizi secondo l'allega-
to 1 B dell'Accordo di Marrakesh del 15 aprile 1994 
che ha dato vita al WTO 

opp. AGCS Accordo generale sul Commercio dei Servizi 
CSI Coalition of Service lndustries 
OCSE Organizzazione per la Cooperazione Sociale ed 

Economica 
opp. OECD (in inglese) 
BM Banca Mondiale 
FMI Fondo Monetario Internazionale 
TRIPS Trade-related aspects of intellectual property 

rights, Il quadro che regola i diritti di proprietà in­
tellettuale, allegato 1 C dell'Accordo di Marrakesh 
del 1994 

ONG organizzazioni non governativi 
OGM organismi geneticamente modificati 
Dumping lo scaricare in altri paesi merci in forma di aiuti o 

a prezzo stracciato (spesso grazie a sussidi otte­
nuti per la produzione) 
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La notizia 

t@~balexpress 
___ ,r In collabnrazione C□ U (Irlanda), CM □ (Paesi 

Bassi), □ EP e Panos (Gran Bretagna). lnter­
mon (Spagna). Con il sostegno della Commis­
sione delle Comunità Europee. 

Dal 10 al 14 settembre si tiene a Cancun la Quinta Conferenza In­
terministeriale dell'Organizzazione mondiale del commercio (WTO). 
Ma perché a dieci anni dalla sua nascita autorevoli ricercatori come 
Susan George e organizzazioni di tutto il mondo sono a Cancun per 
dire: "Fermate il WTO" e "Questo mondo non è in vendita!"? 

Un po' di storia 

I accordo Bretton Woods (1944) dette vita al FMI, alla 
Banca Mondiale e (a Ginevra il 30.10.1947) al GATT. 
Nel tempo le tre istituzioni sono state identificate con il 
"consenso di Washington", l'imposizione di politiche di 
privatizzazione e deregolamentazione per mantenere il 
vantaggio comparativo sul mercato mondiale dei paesi 

già industrializzati. Dal 1995 il WTO sostituisce il GATT per il 
controllo sulle tariffe doganali in materia di commercio attraverso 
otto cicli di "conferenze", tra le quali il Kennedy Round, il Nixon 
Round e l'Uruguay Round (l'ultimo, che ebbe inizio nel paese su­
damericano il sett. 1985 e vide la partecipazione di 92 paesi mem­
bri). Il GATT doveva essere un'istituzione provvisoria, in attesa 
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della ratifica della Carta dell'Ava­
na che non ebbe mai luogo. 
Se il GATT privilegiava la regola­
mentazione commerciale e tariffa­
ria tra i paesi membri, il WTO ab­
braccia un più ampio spettro dell' e­
conomia, dall'agricoltura ai diritti 
di proprietà intellettuale (TRIPS), 
ai servizi (GATS), da questioni co­
me la concorrenza al lavoro minori­
le, previdenza, assistenza sociale. 
In quanto ente di controllo, il WTO 
amministra gli accordi commerciali 
tra i paesi membri, organizza forum 
e incontri dedicati ai negoziati com­
merciali, la regolamentazione di 
eventuali dispute, il monitoraggio 
delle politiche commerciali relative 
alle singole nazioni, l'assistenza 
tecnica e il training per i paesi in via 
di sviluppo e la promozione di poli­
tiche di cooperazione con le molte­
plici organizzazioni internazionali. 
La sede del WTO è il Centre Wil­
liam Rappord, a Ginevra. Il diretto­
re generale è attualmente il neoze­
landese Mike Moore che ha sosti­
tuito l'ex ministro degli esteri ita­
liano Renato Ruggiero. Il bilancio a 
disposizione è di circa 150 miliardi 
di lire e dà lavoro a più o meno 500 
dipendenti. Il paesi che fanno parte 
del WTO sono oggi 135. In lista 
d'attesa ci sono circa 30 nazioni, tra 
cui Russia e Arabia Saudita. 
Dopo l'impasse fra i principali attori 
registrato a Seattle nel 1999, si è 
aperto - a novembre 200 I a Doha -
un ciclo di negoziati che riguardano 
quasi tutte le questioni di competen­
za del WTO e che devono conclu­
dersi entro gennaio 2005. L'appun­
tamento di Cancun a settembre 2003 
è quindi di importanza cruciale. 

Come funziona il WTO 
e perché preoccupa? 
Per ragioni di spazio ci limitiamo 
qui al GATS, già affrontato in rife­
rimento alla scuola da Carlo Baron­
celli nel numero di CEM di giugno­
luglio 2002. Ricordiamo che solo 
con molto ritardo sono state forma­
lizzate a maggio del 2003 le "offer-
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te" dell'Unione Europea per il nuo­
vo negoziato e che praticamente 
nessun media di larga diffusione 
abbia rilevato i motivi dell'ampio 
ritardo ( erano previste per marzo), 
la mancanza di discussione demo­
cratica e l'accentramento dei poteri 
nelle mani del solo commissario al 
commercio (Pascal Lamy). 
Ci rifacciamo ad una scheda prepara­
ta da Roberto Meregalli, per la Cam­
pagna Stop Millennium Round - dis­
ponibile su www.retelilliput.net. 
GATS (AGCS in italiano), è un ac­
cordo fra governi, firmato a Marra­
kesh nell'aprile del 1994 nell'ambi­
to della costituzione del WTO. 

Si tratta di regole che sostengono la 
liberalizzazione dei servizi (la lista 
di 160 esclude praticamnte solo i 
servizi di polizia) limitando la so­
vranità dei governi. 
Perché preoccupa il GATS? Perché 
si occupa, fra le altre cose, di servi­
zi di base (sanità, educazione, tra­
sporti etc.) che dovrebbero restare 
al di fuori della logica del mercato. 
Per questi servizi, ciascun governo 
deve provvedere a garantire l' ac­
cesso a tutti i suoi cittadini, senza 
esclusioni di reddito. Ed invece, per 
esempio, proprio l'Europa appare 

particolarmente interessata ai servi­
zi di fornitura di acqua nei paesi in 
via di sviluppo. 
Inoltre le regole del GATS non so­
no limitate al commercio dei servi­
zi cross-border (che attraversano i 
confini), ma prevengono interventi 
regolatori relativi agli investimenti 
stranieri e si applicano a tutti i li vel­
li di governo di una nazione: da 
quello centrale agli enti locali. 
Infine, come per gli altri accordi 
WTO, gli impegni presi dai governi 
sotto il GATS sono praticamente ir­
reversibili, perché il WTO sembra 
una macchina progettata senza re­
tromarcia. 

C'è il pericolo che Cancun sia una 
nuova Seattle e che, come negli 
Usa, i nuovi temi non entrino 
nell'agenda del WTO. 

Benefici e restrizioni 
"Il GATS è il primo accordo multi­
laterale per fornire diritti legalmen­
te vincolanti al commercio di tutti i 
servizi. Contiene l'impegno ad una 
continua liberalizzazione attraverso 
periodiche trattative. Ed e' il primo 
accordo multilaterale mondiale su­
gli investimenti, dal momento che 
copre non solo il commercio cross­
border, ma ogni possibile mezza di 
fornitura di servizi, compresi il di­
ritto di stabilire una presenza com­
merciale in un mercato estero" Se­
gretariato OMC'. 
Il GATS identifica quattro diverse 
tipologie commerciali nell'ambito 
dei servizi: 
a) "fornitura transfrontaliera", cioè 
da un paese all'altro. Come nel ca­
so dei servizi bancari o di quelli di 
consultazione medica a distanza; 
b) "consumo all'estero", come nel 
caso dell'utilizzo di un'università 
in un paese straniero; 
c) "presenza commerciale", cioè la 
presenza fisica di una filiale stra-
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Il GATS è suddiviso in due parti 
I generai obbligation, ovvero le norme che si applicano a tutti i tipi di servizio; 
I specific commitments, regole che si applicano ai servizi concordati dai singoli paesi fir­

matari e che consistono in una serie di regole che il WTO classifica come trattamento 
nazionale ed accesso al mercato. 

Questi "commitments" si applicano ai servizi definiti nelle liste presentate dai singoli sta­
ti. Nella loro definizione è possibile definire delle restrizioni nei settori liberalizzati. Ma 
solo l'Egitto si premunì di scrivere che la liberalizzazione del settore turistico avesse co­
me limite "la capacità fisica nel fiume Nilo"'. Inoltre queste liste restrittive non sono de­
finitive, anzi "destinate" a ridursi. La bozza europea di trattative circolata in settembre, 
altro non era che un elenco di limitazioni da eliminare(!). 

TRATTAMENTO NAZIONALE 
Insieme al principio di libero accesso al mercato postula 
la non discriminazione nei confronti di fornitori di servi­
zi stranieri rispetto agli operatori nazionali: in pratica, 
per esempio, un sussidio governativo non può beneficia­
re i secondi senza che ne abbiano diritto i primi. Ecco 
qualche esempio di legislazione non conforme: 
I Personale locale. Le filippine hanno leggi che impon­
gono l'impiego di personale locale nei servizi turistici; la 
Tailandia ha dei requisiti relativi alla composizione dei 
consigli di amministrazione (attualmente non meno del­
la metà dei membri deve essere di nazionalità tailande­
se)'. Entrambe le leggi sono nel mirino dell'Unione Euro­
pea. Nel settore turistico, l'Egitto impone la formazione 
del personale egiziano assunto dalle catene alberghiere 
internazionali che aprono hotel sul suo territorio. 
I Tasse. L'Indonesia impone una trattenuta del 20% ai 
soggetti non residenti (tassa che l'UE vuole sia eliminata 
o perlomeno ridotta). 
I Prestiti. Il Sud Africa limita l'accesso ai prestiti a banche nazionali alle società la cui 
proprietà sia straniera in percentuale superiore al 25%, (l'UE desidera l'eliminazione di 
questa clausola). 
I Trasferimento di tecnologie e ricerca. Il Kuwait stabilisce che gli investimenti stranie­
ri "devono portare interessi economici al paese, come il trasferimento di conoscenze tec­
nologiche, programmi di ricerca o sviluppo, assistenza tecnica e formazione di manodo­
pera locale", compreso l'impiego del 30% di forza lavoro locale. 

ACCESSO AL MERCATO 
Non sempre è chiaro scindere le misure relative a questo tema da quelle relative al trat­
tamento nazionale. Un limite al valore totale delle attività in un determinato settore o al 
numero di compagnie ammesse ad operare, sono esempi di limitazioni al mercato. L'arti­
colo del GATS che se ne occupa è il numero XVI, che al secondo paragrafo elenca le misu­
re che i governi non possono più applicare, una volta che abbiano liberalizzato un settore: 
I Limiti al numero di fornitori di servizio 
I Limiti al numero di persone impiegate in un settore 
I Limiti al coinvolgimento straniero 
I Limiti al valore totale di attività e di produzione 
I Requisiti delle joint venture (associazioni in partecipazione) 
A meno di chiare specifiche nelle liste, tutte queste limitazioni devono essere eliminate, 
pena l'essere citati in giudizio dal paese d'origine della multinazionale di turno. 

PRINCIPIO DELLA NAZIONE FAVORITA 
Obbliga uno Stato ad estendere ai fornitori di servizi di qualsiasi altro Stato i benefici dri­
vanti da qualsiasi accordo privilegiato che abbia con qualsiasi altro Paese, una misura che 
colpisce in particolare i regimi favorevoli stabiliti per esempio dall'UE nei confronti di 
paesi in via di sviluppo. 

' "Egypt's Schedule of Specific Commitments", wro, 15 aprile 1994 (documento GATS/SC/30). 
2 note tratte dalla bozza di trattative del settembre 2000, diffusa dal responsabile della "Trade Servi­
ce Unit" della Commissione europea, Michel Servoz. 
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niera che fornisce servizi in un altro 
paese membro (banche, compagnie 
d'assicurazione); 
d) "presenza di persone fisiche", 
come insegnanti, medici, informati­
ci che lasciano il loro paese per 
esercitare il mestiere in un terzo. 
Il testo ufficiale non entra in ulte­
riori dettagli, ma una guida all'ac­
cordo identifica 11 categorie princi­
pali di servizi: Business comunica­
tion (telecomunicazioni, servizi po­
stali, audiovisivi), Costruzioni e 
servizi ingegneristici correlati, Dis­
tribuzione, Istruzione, Ambiente 
(fornitura di acqua, energia, smalti­
mento rifiuti), Finanza, Salute, Tu­
rismo, Cultura, sport ed eventi ri­
creativi, Trasporti, Altri. 
Questa ampiezza di definizione e 
l'impegno ad un costante espansio­
ne dell'accordo ne fanno uno stru­
mento molto potente. P.e., gli USA 
hanno fatto leva anche su questo 
accordo nella loro causa contro 
l'UE relativa alle banane importate 
dai paesi ACP (Africa. Caraibi, Pa­
cifico). L'accusa sosteneva che il 
regime UE delle banane era discri­
minatorio verso le multinazionali 
americane quali fornitori di servi­
zio (service providers). 
Renato Ruggero, ex direttore gene­
rale del WTO, fece notare che "il 
GATS fornisce garanzie su un più 
ampio numero di regole e leggi del 
GATT; il diritto di stabilire presen­
ze commerciali ovunque e l'obbligo 
a trattare i servizi esteri equamente 
in tutte le aree dei regolamenti do­
mestici estende la portata dell'ac­
cordo ad aree sinora mai conside­
rate come politica commerciale". 
Nella stessa intervista, Ruggero fa­
ceva anche questa considerazione: 
"Ho la sensazione che ne' i governi, 
ne' le industrie abbiano ancora ben 
compreso queste garanzie e la vera 
portata degli impegni definiti". 

Le Multinazionali 
Forse più di tutti gli altri accordi in­
ternazionali, la nascita del GATS è 
stata spinta ed accompagnata dalle 
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società multinazionali. L'industria 
dei servizi è un grosso business che 
copre i due terzi delle attività eco­
nomiche nei paesi industrializzati. 
Una ventina d'anni orsono, un pic­
colo gruppo di società americane 
convinsero il governo USA della 
necessità di stabilire regole multila­
terali per i servizi'. David Hartrid­
ge, direttore della Service Division 
dell'OMC, ha detto che, "senza la 
grande pressione ( "enormous pres­
sure ") del settore americano dei 
servizi finanziari, in particolare da 
parte di società come l'American 
Express e CitiCorp, non ci sarebbe 
stato un accordo sui servizi"3

. 

La "US Coalition of service lndu­
stries" (CSI) nacque nel 1982 pro-

,_ .......... .,~, 
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prio per "assicurare che il commer­
cio americano dei servizi, sinora 
non considerato nelle trattative 
commerciali internazionali, diventi 
un obiettivo centrale dei prossimi 
sforzi di liberalizzazione" 4

• 

In Europa esiste la "sorella" ESF 
(Federazione Europea di Servizi). 

I Governi 
Non è difficile intuire le motivazio­
ne del supporto da parte del governo 
americano al GATS: da un lato c'era 
la pressione delle lobby dei servizi, 
dall'altro il vantaggio per la bilancia 
commerciale americana, essendo gli 
USA grandi esportatori di servizi. I 
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quattro Paesi guida del WTO (USA, 
Canada, UE e Giappone) sono stati 
certamente i promotori dell'accordo, 
era nel loro interesse. 
I paesi del sud del mondo, che di 
servizi da esportare ne avevano e ne 
hanno ben pochi, visto che le loro 
esportazioni sono principalmente 
agricole e minerarie, sono stati con­
vinti che aprendo le porte a qualifi­
cati fornitori di servizi finanziari, 
trasporti, ecc. avrebbero ottenuto 
una riduzione del gap tecnologico 
rispetto ai paesi occidentali. E il 
FMI attraverso i suoi famosi piani 
di aggiustamento strutturale insiste­
va nell'imporre privatizzazioni per 
favorire l'ingresso di investitori 
stranieri. Ma è pur vero che molti 

paesi firmarono il GATS perché 
sembrava molto flessibile, visto che 
permetteva ad ogni Paese di compi­
lare una lista dei settori a cui appli­
care gli impegni specifici (specific 
commitments). 

GATS 2000: nuove trattative, 
nuovi pericoli 
Le trattative attualmente in corso 
non sono state influenzate dal flop 
di Seattle perché facevano parte di 
quella "built-in-agenda" , cioè di 
quell'agenda definita dalle scaden­
ze e dagli impegni contenuti nei va­
ri accordi del WTO ( o FMI), che co­
stituiscono di per se stessi, un lento 

motore che fa procedere I' organiz­
zazione verso nuove iniziative. 
Il problema fondamentale è che 
un'ulteriore liberalizzazione dei 
servizi è propalato come se fosse la 
panacea di tutti i mali, un potente 
mezzo per attrarre investimenti 
stranieri in settori infrastrutturali 
fondamentali, quali le telecomuni­
cazioni, la finanza e i trasporti. 
L'accordo fornirebbe sicurezza agli 
investitori perché i governi non 
avrebbero possibilità di cambiare le 
regole del gioco. 
Ma proprio in sede WTO, i paesi in 
via di sviluppo hanno presentato do­
cumenti che asseriscono che in que­
sti anni, il GATS non si è tradotto in 
un aumento di investimenti e quote 
di mercato in questo settore. Inoltre, 
la perdita di controllo sulla politica 
economica nazionale non è la via mi­
gliore per sostenere la democrazia; le 
privatizzazione dei servizi hanno 
causato gravi problemi alle popola­
zioni nei paesi del sud del mondo. 
L'agenda del GATS persegue le stes­
se iniziative, con l'aggravante di sta­
bilire condizioni permanenti. 

Ambiguità 
Leggere i verbali degli incontri re­
lati vi a questo accordo può lasciare 
stupiti, perché ci si accorge dell'in­
determinatezza delle regole stabili­
te. Tanto per fare un esempio, molti 
governi sono convinti che i servizi 
pubblici non rientrino nell'ambito 
dell'accordo. Ma il testo del GATS 
suggerisce anche una opposta inter­
pretazione, visto che nel mondo, in 
quasi tutti i settori pubblici esiste 
una concorrenza privata. 

Il punto di vista 
dei movimenti 
Il recente documento, di poco più di 
due pagine, sottoscritto da oltre 100 
tra organizzazioni ed associazioni 
europee, può essere sintetizzato in 
quattro punti fondamentali. 
I I mm1stri del commercio 
dell'Unione europea devono ritira-
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re il loro sostegno all'inizio dei ne­
goziati sui nuovi temi Singapore Is­
sues (liberalizzazione degli investi­
menti all'estero, politiche sulla 
competizione, trasparenza sugli ap­
palti pubblici internazionali e faci­
litazione delle pratiche commercia­
li). Questo vuol dire una revisione 
del mandato negoziale conferito dal 
Consiglio al Commissario Lamy 
nel 1999, prima della terza ministe­
riale del WTO a Seattle. 
I I ministri devono smettere di im­
pegnarsi in strategie per "accordi in­
gannevoli". I ministri sono invitati a 
rispettare gli impegni precedente­
mente presi per ridurre il dumping 
sui sussidi e per muoversi nella di­
rezione di un'agricoltura più soste­
nibile senza richiedere come con­
tropartita delle ulteriori concessioni 
da parte dei paesi in via di sviluppo. 
I I ministri devono sostenere l' a­
genda per rivedere e riformare radi­
calmente le esistenti regole sul 
commercio piuttosto che forzare 

I principi 

l'avvio di un nuovo insieme di ne­
goziati che la maggior parte dei 
paesi in via di sviluppo non vuole. 
I I ministri devono assumersi le lo­
ro responsabilità per quel che ri­
guarda le proprie decisioni nel pe­
riodo di avvicinamento alla mini­
steriale di Cancun. Si incoraggiano 
quindi i paesi membri dell'Ue a far 
sentire le loro preoccupazioni in 
merito all'attuale posizione della 
Commissione europea sui nuovi te­
mi ed a sostenere un'agenda nego­
ziale europea che risponda mag­
giormente alle preoccupazioni dei 
cittadini dell'Unione ed alle richie­
ste di riduzione della povertà e di 
sviluppo sostenibile. 

La posizione europea 
Purtroppo l'Unione non sembra es­
sere sulla stessa lunghezza d'onda 
della società civile dei suoi stati 
membri anche se alcuni parlamenti 
e governi europei iniziano a mette­
re in dubbio la linea negoziale che 

verrà tenuta a Cancun. Durante la 
conferenza stampa di fine vertice il 
vice-ministro Urso ed il commissa­
rio Lamy hanno confermato l'in­
tenzione di voler raggiungere un 
accordo sull'agricoltura che parte 
da posizioni comuni con gli Usa, 
soprattutto dopo l'approvazione 
della Politica Agricola Europea 
(PAC) duramente criticata dalle 
Ong del settore. Oltre alla PAC an­
che la nuova normativa sull'eti­
chettatura dei prodotti ogm sembra 
far cadere un altro elemento di fri­
zione tra Ue e Usa. Ricordiamo che 
gli Usa hanno intentato una proce­
dura formale al WTO contro l'Ue 
proprio a causa della moratoria eu­
ropea dei prodotti contenenti ogm. 

La situazione dei negoziati 
Le due superpotenze mondiali 
USA ed UE - sembrano inoltre mar­
ciare in sintonia anche sulla delicata 
questione dei nuovi temi, sull' e­
spansione dell'agenda del WTO, e 

del Commercio Equo 
e Solidale 

re ai lavoratori di far fronte alle loro esigenze, senza diven­
tare ostaggi di usurai o intermediari locali, senza subire in 
pieno le oscillazioni dei mercati borsistici, senza vivere le 
incertezze legate alle difficoltà di collocazione delle pro­
prie merci; 
t la sostenibilità ambientale: si privilegiano e si incentivano 
le lavorazioni non inquinanti e basate su metodi naturali, si 
evita di ricorrere all'importazione di materie prime scarse e 
difficilmente riproducibili, si ricorre sempre più spesso al­
l'agricoltura biologica; 

Il Commercio Equo e Solidale tende a garantire: 
t un prezzo equo, tale cioè da consentire ai lavoratori ed al­
le loro famiglie il soddisfacimento dei bisogni essenziali ed 
un livello di vita dignitoso. Il prezzo viene preferibilmente 
stabilito insieme dal produttore e dall'importatore, e non 
imposto dall'agente che si trova in posizione di maggiore 
forza, come avviene nel tradizionale mercato capitalistico; 
t la piena dignità del lavoro, che vuol dire un ambiente di 
lavoro salubre e la non discriminazione sul lavoro di alcuni 
gruppi della popolazione (ad esempio donne o disabili); di­
gnità del lavoro, inoltre, significa non accettare, in assolu­
to, il ricorso allo sfruttamento del lavoro minorile; 
• la democrazia nel processo di lavoro: tutti i prodotti pro­
vengono, infatti, da comunità, villaggi e cooperative atten­
te alla reale partecipazione alle decisioni da parte di tutti i 
lavoratori, favorendo così la loro responsabilizzazione; inol­
tre, non si ammettono divergenze eccessive nelle retribu­
zioni fra quanti ricoprono incarichi anche molto differenzia­
ti all'interno della struttura produttiva; 
~ il pre-finaziamento dei propri partner commerciali: al mo­
mento in cui viene effettuato l'ordine, l'importatore antici­
pa fino al 50% del pagamento complessivo, così da consenti-
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t la solidarietà, attraverso progetti di rilevante impatto so­
ciale di cui possa beneficiare tutta la comunità (es. scuole, 
ospedali, miglioramento delle condizioni e delle tecnologie 
di lavoro, ecc.); 
t la trasparenza, perché il consumatore sia consapevole e 
pienamente informato di dove va a finire ogni lira che com­
pone il prezzo che paga. A tal fine la gran parte dei prodot­
ti sono accompagnati da schede che, in dettaglio, riportano 
la composizione delle varie voci di spesa che vanno a com­
porre il loro costo finale. 

Il Commercio Equo e Solidale è tutto questo, ma anche mol­
to altro: nel prefigurare un'economia realmente "alternati­
va" rispetto a quella dominante, si cerca di evitare, ad 
esempio, che una comunità dipenda totalmente da una pro­
duzione, tanto più se questa è destinata ad un mercato 
estero, anche se equo. Così, per molti dei gruppi di produt­
tori è naturale rivolgersi prima di tutto al mercato locale e 
cercare di essere autosufficienti per alcuni dei bisogni fon­
damentali. 
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quindi di un'accentuata apertura dei 
mercati dei paesi in via di sviluppo 
agli interessi delle grosse multina­
zionali occidentali. Molto meno 
d'accordo è la maggioranza dei pae­
si in via di sviluppo a partire da Ci­
na, India ed il gruppo dei paesi più 
poveri. Proprio questi ultimi, duran­
te il loro meeting tenutosi a Dhaka, 
Bangladesh, nello scorso giugno, 
hanno preso una posizione forte­
mente contraria ai nuovi temi che 
potrebbero portare conseguenze de­
cisamente negative. D'altronde i lo­
ro timori sembrano essere suffragati 
dai fatti. Ma mentre importanti 
gruppi di lobby che fanno capo alle 
multinazionali hanno plasmato la li­
nea dell'UE sui nuovi temi, nullo è 
stato in proposito il ruolo delle Ong, 
che tanto avevano da dire, purtrop­
po rimanendo quasi inascoltate. 
Ma c'è il pericolo che Cancun sia 
una nuova Seattle e che, come ne­
gli Usa, i nuovi temi non entrino 
nell'agenda del WTO. Le conces­
sioni che Usa e Ue intendono fare 
ai paesi in via di sviluppo, ed a cui 
ha vagamente accennato Lamy a 
Palermo, potrebbero non bastare. 
Lo stesso direttore generale del 
WTO, inizia a ventilare l'ipotesi 
fallimento. 
Questo è quello che si augura la so­
cietà civile internazionale, per far sì 
che Cancun rilanci invece con forza 
la proposta di regole democratiche e 
trasparenti per tutelare gli interessi 
ed i diritti delle economie più fragi­
li del globo, mettendo al primo po­
sto lo sviluppo sostenibile, i diritti 
ambientali e sociali dei popoli e non 
i profitti delle multinazionali. O 

' 'Trading into the future', dal sito OMC 
www.wto.org 
' Andre Sapir, 'The Generai Agreement on 
Trade in Services from 1994 to the year 
2000", Journal of World Trade, 33(1) p.52, 
1999. 
' What the Generai Agreement on Trade in 
Services can do", intervento alla conferenza 
"Opening markets for banking worldwide: 
the Generai Agreement on Trade in Servi­
ces", 8 gennaio 1997, Londra 
4 Dal sito internet www.uscsi.org. 
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Suggerimenti didattici 

UN'ALTRA VIA D'USCITA 

Visione e discussione del videoclip prodotto dalla cooperativa Pangea con la colonna sono­
ra di daniele Sepe (disponibile anche come CD-rom nel suo doppio CD "Jurnateri", il mani­
festo). Durata: 5'30" - Supporto: vhs - Costo: euro 8,78 - http: //www.citinv.it/equo/pan­
gea/videoclip/ 

IL GIOCO DEL COMMERCIO EQUO 

A cura di Luca Cristaldi (VIS) 
http:/ /www.volint.it/scuolevis/percorsi/sviumano/svi4. htm 
con schede di approfondimento sui principi del commercio equo: 
http:/ /www.volint.it/scuolevis/ commercio%20equo/principi. htm 

IL CES, UN COMMERCIO ALTERNATIVO 

A cura di Ucodep 
http:/ /www.volint.it/ scuolevis/ commercio%20equo/ strumenti. htm#IL%20CEeS, %20UN%20 
COMMERCIO%20ALTERNATIVO 

LIBRI SUL WTO 

SUSAN GEORGE, Fermiamo il WTO, Milano, Feltrinelli, 2002. 
LORI WALLACH - MICHELLE SFORZA, WTO - Tutto quello che non vi hanno mai detto sul com­
mercio globale, Milano, Feltrinelli, 2002. 
AA VV, Gatsopoli. Come il WTO vuole privatizzare il mondo, Lunaria-Carta-AltrEconomia, 
Attac Italia, Roba dell'altro mondo, 2003 (lunaria@lunaria.org). 

LIBRI SUL COMMERCIO EQUO 

AA VV, Viaggio a Sud. Prodotti e produttori del commercio equo e solidale, 
a cura di Arena, N. et al., Bolzano, CTM, 1996. 
AMATUCCI F. (a cura di), Il Commercio Equo e Solidale, Milano, ETASLIBRI, 1997 
Centro Nuovo Modello di Sviluppo, Geografia del supermercato mondiale. 
Produzione e condizioni di lavoro nel mondo delle multinazionali, Bologna, EMI, 1997. 
CTM, L'anima nel commercio. Sintesi dell'indagine sui frequentatori delle botteghe del cir­
cuito CTM, Bolzano, CTM, s.d. 
EFTA, Il rapporto del Commercio Equo e Solidale 1998-2000, tradotto da Coop. CTM, Bol­
zano, 1998. 
GESUALDI F., Manuale per un consumo responsabile - Dal boicottaggio al commercio equo 
e solidale, Saggi Universale Economica Feltrinelli, 2002. 
GIORDANO G., Giuseppe, Cacao, caffè e tè. Implicazioni geo-politiche, economiche, cul­
turali ed etniche, Genova, Erga edizioni, 1996. 
PERNA T., Fair Trade - La sfida etica al mercato mondiale, Torino, Bollati Boringhieri, 1998. 
NICO ROOZEN FRANS VAN DER HOFF, Max Havelaar L'avventura del commercio equo e soli­
dale, Traduzione: Suzan Janssen, Milano, Feltrinelli, Collana: Serie Bianca, 2003. 

LINK SUL WTO 

http://www.wto.org/ english/thewto_e/ minist_e /min03_e/min03_e.htm 
sito ufficiale della conferenza di Cancun 

http://www.wto.org/ 
sito ufficiale dell'Organizzazione Mondiale del Commercio 

www.campagnawto.org 
la campagna italiana per un commercio giusto 

www.gatswatch.org 
l'osservatorio internazionale sui GATS e le posizioni dell'UE 

Vari documenti negoziali sono adesso disponibili presso i siti dell'Unione europea e del Wto: 
www.europa.eu.int/ commi trade/index_en.htm 
www.wto.org/ english / tratop_e / serv _e/ s_propnewnegs_e. htm 

SUL COMMERCIO EQUO 

http://www.altromercato.it/ consorzi/ equo2.html 
CTM altromercato 

http://www.equo.it/ 
TransFair Italia 
(per ricevere TransFair news: http://www.equo.it/site/news/form.html) 
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Trasformazione 
non violenta 
dei conflitti 

Da un lato la guerra non 
fa che prolungare 
quell'altra guerra 
che si chiama 
concorrenza; 
dall'altro tutta la vita 
economica è 
attualmente orientata 
verso una guerra futura. 
(Simone Weil) 
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DoJDande 

O mio corpo, fa sempre di me 
un uomo che interroga. Franz Fanon 

La tua verità? No: la verità 
vieni con me a cercarla. 
La tua, tientela! Antonio Machado 

Domande 
di un lettore operaio 
Tebe delle Sette Porte chi la costruì? 
Ci sono i nomi dei re, dentro i libri. 
Sono stati i re a strascicarli, quei blocchi di pietra? 
Babilonia, distrutta tante volte, 
chi altrettante la riedificò? In quali case 
di Lima lucente d'oro abitavano i costruttori? 
Dove andarono, la sera che fu terminata la Grande Muraglia, 
i muratori? Roma la grande 
è piena d'archi di trionfo. Su chi 
trionfarono i Cesari? La celebrata Bisanzio 
aveva solo palazzi per i suoi abitanti? 
Anche nella favolosa Atlantide 
la notte che il mare li inghiottì, affogavano urlando 
aiuto ai loro schiavi. 

Il giovane Alessandro conquistò l'India. 
Da solo? 
Cesare sconfisse i Galli. 
Non aveva con sé nemmeno un cuoco? 
Filippo di Spagna pianse, quando la flotta 
gli fu affondata. Nessun altro pianse? 
Federico II vinse la guerra dei Sette Anni. 
Chi, oltre a lui l'ha vinta? 

Una vittoria ogni pagina. 
Chi cucinò la cena della vittoria? 
Ogni dieci anni un grand'uomo. 
Chi ne pagò le spese? 

Quante vicende, 
tante domande. 
(Bertolt Brecht - Poesie di Svendborg) 

* I dossier di quest'annata cominciano con una pagina di domande, 
evidenziando problemi, interrogandosi .. 
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Domande 
su guerra e pace 

1 - Quando diciamo "guerra·· (quando dicia­
mo "pace") che cosa intendiamo? Quali sono 
i suoi significati storici? Come si sono forma­
ti? Come si sono evoluti nel tempo? 

2 - Esistono le guerre giuste? 

3 - La guerra preventiva è legittima? 

4 - Quali sono i rapporti storici tra guerra 
e potere? 

5 - Quali sono i comportamenti 
di pace quotidiani da adottare 

in epoca di globalizzazione. 
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Se vuoi la pace 
educa al conflitto 

È ormai acquisita - come orientamento generale della 
ricerca per la pace e dell'educazione alia nonviolenza -
l'enorme importanza concettuale e pratica dell'idea di 
conflitto. 
Un numero crescente di autori, ricerche e scuole di pen­
siero si sta orientando verso l'analisi dei conflitti nella mi­
ero e nella macro scala, a partire da una immagine del 
conflitto inteso come potenzialità al tempo stesso costrut­
tiva e distruttiva. In altre parole, il conflitto non è conside­
rato come sinonimo né di violenza né tanto meno di guer­
ra, ma come quella condizione esistenziale ineliminabile 
che caratterizza tutti gli esseri umani e che può sfociare 
tanto nella crescita creativa e costruttiva di tutte le parti 
coinvolte, quanto in una situazione negativa, drammatica­
mente distruttiva. 
Tale distinzione è stata esplicitata da tempo in campo psi­
cologico, in particolare con i lavori di Erich Fromm, ed è 
ormai accettata sul piano concettuale la differenza che in­
tercorre tra aggressività benigna e maligna, tra violenza e 
assertività, tra passività e nonviolenza attiva e proattiva 
( che interviene preventivamente). Ma nella comune prassi 
educativa permangono ancora incertezze e resistenze, si 
tende a considerare il conflitto come qualcosa di negativo, 
da evitare, per conseguire una generica condizione di con­
cordia che in realtà maschera i conflitti esistenti e ci ren­
de impreparati quando essi esplodono al-
l'improvviso. A maggior ragione, nel lin­
guaggio abitualmente usato dai media, il 
conflitto è considerato sinonimo di guerra e 
questa ambiguità semantica contribuisce a 
creare confusione, frustrazione e senso di 
impotenza. 

Che cos'è il conflitto 
Tra le varie definizioni possibili, sugge­
riamo di fare riferimento a quella propo­
sta da Johan Galtung (La trasformazione 
nonviolenta dei conflitti, Edizioni Gruppo 
Abele, Torino 2000) nella forma del cosiddetto 
"triangolo del conflitto", rappresentato in figura. 
A ciascun vertice del triangolo corrispon- \ ( 
de un aspetto caratteristico che contribui- \~'fD..11 ~ 
sce a definire il conflitto: A sta per atteg- v v 
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giamenti; B (behaviour in inglese) per comportamento; C 
per contraddizione. Un conflitto pienamente sviluppato 
comprende tutti e tre questi aspetti, di cui solo il compor­
tamento è manifesto, mentre gli altri due sono latenti. Si 
danno casi in cui sono presenti soltanto una o due delle 
caratteristiche salienti del conflitto. 
Nel corso del tempo, si sono sviluppate varie scuole di 
pensiero, presenti tuttora. Si è passati dapprima dalla 
scuola della risoluzione del conflitto ( conflict resolu­
tion), centrata sul concetto chiave dei biso-
gni delle parti in gioco e sull'idea che si 
possa giungere a chiudere definitivamen­
te un conflitto, in modo un po' meccanico 
e rigido, alla scuola della gestione del 
conflitto, centrata sui concetti di pote-
re e di valori e sulla presenza di dina­
miche che possono orientare il con­
flitto verso soluzioni pensate e con­
trollate dall'esterno rispetto alle par-
ti coinvolte. Infine, una terza scuola, 
quella di cui Galtung e la rete Trans­
cend (www.transcend.org) sono tra i 
più noti esponenti, preferisce parlare 
di trasformazione nonviolenta 
dei conflitti, mettendone in evi­
denza più che le soluzioni defi­
nitive e statiche, la natura re­
lazionale prettamente di­
namica ed eternamente 
cangiante. 
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Triangolo del conflitto 

COMPORTAMENTI 
B 

A 
ATTEGGIAMENTI 

e 
CONTRADDIZIONE 

Secondo questa scuola, la trasformazione nonviolenta del 
conflitto comporta l'acquisizione di capacità e conoscenze 
che permettano di agire su ciascuno dei tre vertici del 
triangolo. Sugli atteggiamenti, di carattere soggettivo, si 
agisce attivando un rapporto empatico tra i confliggenti 
Sul comportamento si interviene con la nonviolenza (inte­
sa nella sua accezione minima di rifiuto della violenza) e 
con il dialogo. Infine, per superare la contraddizione, che 
ha un carattere prettamente oggettivo, occorre sviluppare 
un pensiero creativo, che permetta di uscire dagli schemi 
rigidi, cristallizzati e chiusi, per vedere le alternative. 

Ciclo di vita del conflitto 

In generale, si può schematizzare l'evolu­
zione temporale di un conflitto secondo tre 
fasi principali: prima, durante e dopo la 
violenza. Per ciascuna di esse si ipotizza­
no modalità di intervento che favoriscano 
una trasformazione nonviolenta. Prima del-
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DIALOGO 

EMPATIA CREATIVITÀ 

Perché la trasformazione nonviolenta del conflitto si tra­
duca effettivamente in qualcosa di concreto e fattibile, è 
necessario investire risorse, energie, tempo e creare com­
petenze in ciascuna delle tre fasi: prevenire è meglio che 
intervenire, meno difficile e più economico; intervenire è 
doveroso perché ognuno di noi è, in una certa misura, par­
te in causa, anche se esterna; riconciliare è indispensabi­
le se si vuole spezzare il circolo vizioso della vendetta e 
della rinascita della violenza. Su ciascuna di queste fasi 
possediamo oggi conoscenze e competenze adeguate, ma 
non esaustive. La ricerca continua, soprattutto per affron­
tare i cosiddetti "conflitti intrattabili", quelli che sembrano 
non finire mai, dove la spirale delle violenze si protrae ine­
sorabilmente nel tempo. 
Un altro risultato acquisito è la necessità di operare con­
giuntamente cambiamenti in profondità in tre direzioni: 
trasformare gli attori violenti, le strutture violente e le cul­
ture violente. 

Dal micro al macro 
La tipologia delle situazioni conflittuali nelle quali 

la violenza si opera con la prevenzione che 
qualcuno ora chiama anche provenzione ( atteggia­
mento pro-attivo). Quando la violenza è esplosa e il 
conflitto è degenerato trasformandosi in conflitto 
armato, violento o guerra, occorre intervenire 
tempestivamente per ridurre il danno, sedare la 
violenza e consentire l'avvio della terza fase, do­
po la violenza, che comporta il fondamentale lavo­
ro di riconciliazione. 

~. possiamo essere coinvolti è assai varia, sia per 
~IS!llf§\ quanto riguarda la questione specifica su cui ver-

1
~~1,, te il c_onflitto (genere, generazione, ambiente, eco­

llrJlììii:.-. nomia, relaz10m mterpersonall, razzismo, rela­
,.lj_. zioni internazionali) sia per quanto concerne la 
\lii.a-V: dimensione di scala. Quest'ultima può spazia-
~•~ , re dalla dimensione micro (intra- e inter-
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personale) al mesa (condomino, gruppi etnici, vertenze 
sindacali, quartiere, scuola, lavoro) sino alla scala macro 
delle relazioni globali mondiali (economiche, politiche, 
ambientali). Le nostre conoscenze non sono certo suffi­
cienti per avere la pretesa di formulare una teoria gene­
rale che copra ogni tipologia di conflitto, su qualsiasi sca­
la. Tuttavia, possiamo enunciare alcuni criteri generali 
che in prima approssimazione si applicano a diverse si­
tuazioni. 
Una utile classificazione consiste nell'osservare che esi­
stono due tipi fondamentali di conflitti: simmetrici e asim­
metrici, che si distinguono a seconda dei rapporti di potere 
tra le parti in gioco. Nel primo caso le parti si trovano in 
una condizione di potere equilibrato, nel secondo la rela­
zione è squilibrata. Gran parte dei conflitti micro, relazio­
nali, sono prevalentemente simmetrici, mentre tra i con­
flitti macro tendono a prevalere quelli asimmetrici. 
Una delle tecniche più impiegate nel!' affrontare i conflitti 
simmetrici è la mediazione, che non può essere utilizza-
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ta nel caso asimmetrico, perché prima occorre interveni­
re per riequilibrare i rapporti di potere. Il mediatore è una 
parte esterna, neutrale o, se si preferisce, equidistante (o 
equivicino) rispetto alle parti in conflitto, capace di facili­
tare la comunicazione e la ricerca di soluzioni da parte 
dei configgenti stessi. Il suo intervento dev'essere accet­
tato e richiesto da entrambe le parti, sulla base della fi­
ducia. La sua funzione è quella di fare "da specchio" ri­
mandando dall'uno all'altro percezioni, sensazioni, moti­
vazioni che alimentano il conflitto e aiutando a separare e 
individuare le componenti oggettive da quelle puramente 
soggettive. Per far ciò deve praticare l'arte dell'ascolto at­
tivo e profondo e utilizzare il dialogo per calarsi nella si­
tuazione. 
Nei conflitti asimmetrici, le parti esterne svolgono il ruolo 
fondamentale di intervento, non necessariamente richie­
sto, per riequilibrare i rapporti di potere che sono a svan­
taggio della parte oppressa. La dinamica dell'azione non­
violenta promossa dalle parti esterne è stata oggetto di 
analisi da parte di vari autori. Fondamentali sono i contri­
buti di Gene Sharp, La politica dell'azione nonviolenta 
(Edizioni Gruppo Abele, 3 voli. 1986-1997) e di Johan Gal­
tung, La pace con mezzi pacifici (Esperia, Milano 2000, 
cap. 2 "Teoria del conflitto"). Oltre a riequilibrare i rappor­
ti di potere, intervenendo a favore degli oppressi, le parti 
esterne hanno il compito di ristabilire i canali di comunica­
zione interrotti; riumanizzare le parti in causa, oppressi e 
oppressori, accettando su di sé la violenza della repressio­
ne in maniera tale da rendere visibile la sofferenza degli 
oppressi e del gruppo che interviene a loro favore e susci­
tare atteggiamenti empatici che modifichino atteggiamenti, 
pregiudizi e comportamenti; ridurre il consenso diretto e 
indiretto che le parti esterne indifferenti danno al sistema 
di potere degli oppressori; favorire l'emergere di soluzioni 
sovraordinate del tipo vinci-vinci che consentano a tutti di 
uscire vincitore e a nessuno di essere perdente. 
Tra i principali presupposti che stanno alla base di un pro­
cesso di trasformazione nonviolenta dei conflitti, ne ricor­
diamo alcuni. 
1. Il conflitto può essere sia fonte di violenza, sia di cre­

scita costruttiva; decisivo è il modo con cui lo si affron­
ta. 

2. Nessun singolo attore sociale detiene tutta la responsa­
bilità, ma esiste una interdipendenza delle parti. 

3. La responsabilità della trasformazione costruttiva del 
conflitto sta nelle scelte dei singoli attori, nel potere 
personale e nella responsabilità di ciascuno. 

4. L'azione intrapresa può avere conseguenze negative im­
previste, indesiderate e non volute. Pertanto dev'essere 
quanto più reversibile possibile. 

5. La forza deriva, oltre che dal potere personale interiore, 
dall'unione per un fine comune realizzato mediante la 
cooperazione. 
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6. Nessuno possiede tutta la verità, 
ciascuno la ricerca nel dialogo. 

7. La vita è sacra, pertanto ne deriva il 
rifiuto della violenza e la scelta del-
1' ahimsa. 

L'insieme di questi criteri non costitui­
sce certo una ricetta sicura, meccani­
cistica e deterministica, ma offre una 
base sufficiente da cui partire animati 
da una costante tensione di ricerca. 

Esperienze di trasformazione 
nonviolenta dei conflitti 

Nel corso degli ultimi due decenni si 
sono diffuse in molti paesi esperienze 
pratiche di trasformazione nonviolen­
ta dei conflitti nei più diversi ambiti so­
ciali e di scala. I gruppi di base che 
operano nel contesto macro con inter­
venti di interposizione nonviolenta in 
situazioni di conflitto armato, di ricon­
ciliazione dopo la violenza e di preven­
zione hanno portato nei casi migliori 
alla progettazione e parziale realizza­
zione di strutture operative professio­
nali e permanenti ( come esempio si­
gnificativo si veda il progetto per la co­
stituzione di forze nonviolente di pace 
all'indirizzo www.nonviolentpeacefor­
ce.org). 
Anche nel campo più strettamente 
educativo, nella scala micro e mesa, 
sono molteplici le esperienze in corso 
sia nell'ambito della mediazione dei 
conflitti tra pari, sia in quello dell'edu­
cazione rivolta specificamente alle re­
lazioni interpersonali. Numerosi sono i 
materiali educativi ai quali fare riferi­
mento, che offrono strumenti teorici e 
pratici per avviare percorsi di autofor­
mazione (segnaliamo in particolare la 
collana Partenze, curata da Daniele 
Novara per le edizioni La Meridiana). 
Tuttavia, a coloro che si accostano per 
la prima volta a questi processi forma­
tivi suggeriamo di seguire corsi speci­
fici che utilizzino metodologie attive, 
di training, indispensabili per attivare 
quell'insieme di fattori emozionali, 
percettivi e intellettuali necessari per­
ché la trasformazione nonviolenta dei 
conflitti non si riduca a una bella pro­
posta puramente teorica. 
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Aldo Capiti ni 
"A noi pare che ci siano due posizioni sbagliate: 
a) quella di coloro che dicono di volere la pace, ma lascia­

no effettivamente la società attuale come è, con i privi­
legi, i pregiudizi, lo sfruttamento, l'intolleranza, il pote­
re in mano a gruppi di pochi; 

b) quella di coloro che vogliono trasformare la società 
usando la violenza di minoranze dittatoriali e anche la 
guerra, che può diventare atomica e distruttiva per tutti. 

Per noi il rifiuto della guerra e della sua preparazione mi­
litare, industriale, psicologica, è una componente fonda­
mentale del lavoro per la trasformazione generale della 
società. Perciò lavoriamo in queste due direzioni: 
1) spingere a costituire dappertutto forme di controllo dal 

basso; 
2) orientare e alimentare questo controllo con idee e ini­

ziative contrarie al capitalismo, al colonialismo, all'im­
perialismo. 

(Il potere di tutti, pag.159) 

Perché i cannoni? 
Ci vuole un lavoro duro 
per fare i cannoni. 
Perché abbiamo bisogno 
di soldi. 
E con i soldi? 
Con i soldi compriamo 
i cannoni. 
Con i cannoni? 
La guerra. (Anonimo) 
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Christoph Baker Danilo Dolci 
Nevrosi 
Chi litiga, 
chi fa una guerra 
generalmente è un nevrotico. 
Tutti gli psichiatri, 
di qualsiasi scuola, 
sono d'accordo nel definirle 
forme di nevrosi. 
La persona sana cerca di capire 
qual è il problema( ... ) 
Quando si fanno le guerre 
è dimostrato a tutti i livelli 

Quanto vorrei potere stabilire immediata­
mente un rapporto umano denso con un mio 
prossimo. Quante volte invece dobbiamo 
perderci in convenzioni di facciata e non ri­
usciamo a costruire la minima passerella. Il 
viaggio verso gli altri è troppo spesso dirot­
tato verso luoghi comuni e terreni di nessu­
no. Che tristezza che ne abbiamo fatto una 
ragione, con quanta facilità lasciamo perde­
re un'occasione di conoscersi meglio. La me­
tafora che siamo solo ingranaggi in una gran­
de macchina che ci è sfuggita di mano, viene 
rafforzata da questa crescente solitudine, 
dal nascondersi in un angolo buio dell'esi­
stenza, sperando solo di non essere più dis­
turbati da altri attacchi, da altre violenze. 
Eppure, non dobbiamo abbandonare. Non si 
può dichiarare forfait in modo così unanime. 
Forse quel che ci serve qui, come in molti ca­
si, è un po' di sovversione. Gettare uno 
sguardo diverso sulla famosa realtà che ci 
colpisce. Forse se camminassimo con gli oc­
chi che guardano non solo fuori ma anche 
dentro, non solo avanti ma anche di lato e an­
che indietro. Forse se non cercassimo solo di 
costruire vittorie, ma ci ricordassimo i falli­
menti e le disfatte, potremmo cominciare a 
disarmare la nostra pretesa di controllo e di 
definizione della vita che ha portato l'uomo 
di oggi a pensare di avere tutte le risposte, 
mentre mi sembra che ha creato solo altri 
problemi. 

che la gente non conosce la situazione 
E non sa come passare da quell'essere 
al poter essere. 

(da AA W, Voci di pace, Mondadori, 2002) 

("Azione Nonviolenta", Rubrica Decalogo Mediterra­
neo, Dicembre 1999) 

I 
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John Dewey 
' 

______ ...i..\_ 

(Il processo di accentramento produttivo, la concentrazione della ricchez­
za accumulata in grandi società anonime in trust, l'organizzazione ma­
stodontica) cospirano con la demolizione dei vincoli che formano le comu­
nità locali, con la sostituzione di vincoli impersonali alle unioni personali, 
con un flusso che è nemico della stabilità. Il carattere delle nostre città, 
dell'organizzazione del mondo degli affari e la natura delle organizzazio­
ni gigantesche nelle quali si perde l'individualità attestano pure lo stesso 
dato di fatto. 

(Comunità e potere, pag. 167) 
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Quanto vorrei potere stabilire 
immediatamente un rapporto 
umano denso con un mio 
prossimo. Quante volte invece 
dobbiamo perderci in 
convenzioni di facciata e non 
riusciamo a costruire la 
minima passerella. 
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Alberto Melucci 
Il fattore cruciale che cambia il signifi­
cato della democrazia è che, senza il 
riconoscimento delle differenze e sen­
za accordo sui limiti delle stesse, non 
ci sarà posto né per le differenze, né 
per i processi decisionali, ma solo cata­
strofe. La democrazia deve cercare di 
creare nuovi spazi per la negoziazione 
e mantenerli entro i confini che solo il 
processo democratico può definire. 
Sono due le maggiori conseguenze di 
questo cambiamento. La prima è la 
profonda secolarizzazione dei proces­
si politici, nel senso che essi non pos­
sono più promettere felicità, libertà o 
una società perfetta; essi non sono che 
il temporaneo punto di convergenza 
che riusciamo a raggiungere entro i 
nostri limiti. 
I.:altro aspetto di questi limiti è che at­
traverso la politica passa solo una par­
te, e forse una piccola parte, della ric­
chezza sociale e culturale della vita del 
pianeta. C'è sempre l'altra faccia della 
luna che non è mediata dalle istituzioni 
e che l'età moderna considerava patolo­
gica, un residuo nascosto che sfuggiva 
al controllo dei processi politici. Do­
vremmo invece cominciare a conside­
rare il sociale veramente come l'altra 
faccia della luna, come quella parte del­
la nostra vita comunitaria che cerca co­
stantemente di emergere e che ci ricor­
da i limiti dei nostri meccanismi rap­
presentativi e dei processi decisionali. 
Le domande e i bisogni sociali, anche 
se conflittuali, possono essere ricono­
sciuti come dimensione fisiologica del 
sociale, l'altra faccia dei processi poli­
tici che non hanno velleità totalitarie e 
si auto-limitano. 
Ne consegue che la vita democratica 
comprende entrambi i percorsi e la de­
finizione di uno spazio aperto di ga­
ranzie e diritti, in modo tale che ciò 
che non passa attraverso la politica 
non venga ridotto al rango di residuo 
patologico. 

(da Diventare persone. Conflitti e nuova citta­
dinanza nella società planetaria, pag. 84-85) 
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Arundhati Roy 
Mettete l'orecchio al suolo in questa parte del mondo e potrete sentire il 
martellio, il rullo funesto dell'ira che si gonfia. Per favore. Per favore, fer­
mate subito la guerra. È morta abbastanza gente. I missili intelligenti non 
sono abbastanza intelligenti. Stanno facendo saltare in aria interi depositi 
di furia repressa. 
Abbiamo libertà di parola. Forse. Ma abbiamo Parole Davvero Libere? Se 
quel che abbiamo da dire non si "vende", lo diremo ancora? Possiamo dir­
lo? Oppure tutti cercano di dire Cose Che Vendono? 
Quel che abbiamo bisogno di cercare e di trovare, quel che abbiamo bisogno 
di levigare e perfezionare in qualcosa di magnifico e brillante è un nuovo ge­
nere di politica. Non la politica di governo ma la politica della resistenza. La 
politica dell'opposizione. La politica di imporre la responsabilità. La politi­
ca di rallentare le cose. La politica di prendersi per mano da un capo all'al­
tro del mondo e di impedire una distruzione certa. Nelle attuali circostanza, 
direi che l'unica cosa che meriti di essere globalizzata è il dissenso. 

(Guerra è pace, pag.28, 162 e 174) 

Per favore, fermate 
~ubito la guerra. 
E morta 
abbastanza gente. 
I missili intelligenti 
non sono 
abbastanza 
intelligenti. Stanno 
facendo saltare in 
aria interi depositi 
di furia repressa. 

G. Zagrebelsky 
Esistevano due procedure per riparare i 
torti, a quel tempi in Israele. La prima il 
mishpat o giudizio, era una procedura a 
tre, analoga al processo che conoscia­
mo: l'offeso che conduce l'offensore da­
vanti a un terzo imparziale, il giudice, 
affinché questi pronunci una condanna 
che valga a compensare il torto. I.:imma­
gine di questo tipo di giustizia è la bilan­
cia, i cui piatti devono stare in equilibrio. 
Questa procedura e questa giustizia 
valevano tra due nemici o, almeno, tra 
due estranei. Ma dove i contendenti 
fossero stati amici o fossero legati da 
un rapporto vitale (padre-figlio; mari­
to-moglie; fratello-fratello; Dio e il po­
polo eletto ... ) era possibile lo scontro a 
due, il ryb, il litigio.Il ryb era uno scon­
tro ma non mirava a distruggere l'av­
versario. Al contrario. Lo scopo era il 
componimento della controversia, la 
conclusione della contesa attraverso il 
riconoscimento del torto compiuto, il 
perdono e quindi la riconciliazione e la 
pace.( ... ) I.:immagine, invece che la bi­
lancia da riequilibrare, potrebbe esse­
re il nodo da riallacciare. 

(Il "crucifige!" e la democrazia, pag. 25) 

cem/mondialità • agosto-settembre 2003 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



rlnc:c:iPr 
GUERRA E PACE 

!Il! pensiero 
Johan Galtung 

Johan Galtung - norvegese, uno dei più noti ricercatori 
per la pace sul piano internazionale - è una vecchia co­
noscenza del Cem: ha partecipato come conferenziere al 
26 ° e 30 ° convegno annuale Cem. 
Galtung è autore del primo manuale delle Nazioni Unite 
per la trasformazione nonviolenta dei conflitti e direttore 
di "Trascend", una organizzazione che riunisce i più im­
portanti studiosi di tutto il mondo per la pace. La sua le­
zione resta importantissima nello scenario cosmopolitico 
odierno, in cui troppi pensano che per raggiungere la pace 
sia necessaria una guerra preventiva o la logica che sot­
tende. 
Come sappiamo, tra gli obiettivi della nostra rivista c'è l'e­
ducazione alla decostruzione della narrazione unica, per 
cui il conflitto deve essere assunto come paradigma delle 
nostre relazioni con gli altri. Ecco allora l'importanza di 
guardare a Galtung come teorico di una "scienza della pa-

Nota biografica 

Johan Galtung è uno dei fondatori dei moderni 
studi sulla pace. Nato a Oslo nel 1930, è stato 
testimone dell'occupazione nazista in Norve­
gia e della deportazione di suo padre in un 
campo di concentramento. Perciò ha deciso di 
farsi interprete dei principi della nonviolenza 
del Mahatma Gandhi, e quindi dell'obiezione di 
coscienza, scelta che gli è costata sei mesi di 

carcere. 
Rettore dell' Université nouvelle transna­

tionale di Parigi, la sua fama interna­
zionale è legata alla fondazione nel 

1959 dell' International Peace Re­
search Institute di Oslo. I suoi 
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ce" che lo stesso autore norvegese definisce come "una 
scienza a difesa del popolo". Ossia difesa dal nemico prin­
cipale della pace, che per Galtung non è genericamente la 
guerra tout-court ma la violenza, intesa come danneggia­
mento sostanziale e diretto di esseri umani, ma anche co­
me violazione dei diritti e bisogni fondamentali dell'uomo. 
Galtung distingue tre tipi di violenza: culturale, struttura­
le e diretta. 
La violenza diretta è il tentativo di causare danno all'in­
tegrità fisica di una persona; la violenza strutturale ha 
a che fare con il funzionamento quotidiano di istituzioni e 
scelte politiche: ad esempio, che le donne afro-americane 
abbiano, a causa della qualità più bassa delle cure medi­
che, una probabilità due volte maggiore di morire di cancro 
al seno rispetto a quelle europee-americane, è una forma 
di violenza strutturale. Galtung pensa al fatto che il funzio­
namento "normale" delle nostre istituzioni economiche 

studi si sono concretizzati in una cattedra spe­
cifica, quella di Ricerca sulla pace e i conflitti 
all'università di Oslo. Inoltre, ha lavorato come 
consigliere presso le Nazioni Unite, si è occu­
pato di problemi dello sviluppo presso l'Iued di 
Ginevra. Professore onorario e membro di varie 
università e istituti, ha dato vita al Journal of 
Peace Research e al Bullettin af Peace Propo­
sals. 
Tra i tanti premi ricevuti, segnaliamo che nel 
1987 è stato insignito del Right Livelihood 
Award, o "Premio Nobel per la Pace Alternati­
vo", per la sua opera di educatore agli studi sul­
la pace. Ha fondato Transcend, network globa­
le sullo Sviluppo e sulla Pace che conta circa 
100 studiosi e attivisti impegnati nell'analisi 
sul campo in vari punti caldi del pianeta. 
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porti con sé un aumento significativo dei rischi di malattie, 
depressione, minacce ambientali e morte prematura per i 
poveri. Infine, la violenza culturale comprende il razzi­
smo, il sessismo, la svalutazione di culture ·e gruppi parti­
colari; essa può ispirare e giustificare la violenza diretta e 
strutturale. 
I decenni dedicati dall'auto­
re norvegese agli studi sulla 
pace lo hanno portato a 
smascherare i meccanismi 
perversi del mondo occi­
dentale. Esiste un "occiden­
te duro" che è quello merci­
ficato degli economisti, con­
vinti che con la vittoria del 
libero mercato si entrerà in 
quella che Fukuyama chia­
ma la "fine della storia", e 
che chi non si allinea vada 
eliminato. Soprattutto, la 
causa di violenza più im­
portante è la globalizzazio­
ne, che poi si va sempre più 
identificando con una "ame­
ricanizzazione", poiché la 
partecipazione degli altri 
Paesi è limitata alla sfera 
economica, mentre le deci­
sioni politiche e militari le 
prendono gli americani. An-

Galtu ng è autore 
del primo manuale 
delle Nazioni Unite 
per la 
trasformazione 
nonviolenta 

che la cultura globale è essenzialmente una cultura ame­
ricana, basti pensare alle tre M: Madonna, McDonald e 
Mickey Mouse. Questa americanizzazione del mondo è 
per Galtung la principale responsabile del sistema econo­
mico che uccide 100 mila persone ogni giorno per fame e 
malattie. 
Naturalmente, le critiche di uno studioso della levatura di 
Galtung non derivano da un antiamericanismo di maniera: 
egli non è antiamericano, ma denuncia la politica egemoni­
ca di Washington. Galtung si è chiesto: perché gli USA si so­
no opposti al trattato di Ottawa contro le mine anti-uomo, a 
quello di Roma per la creazione del Tribunale penale inter­
nazionale e all'accordo per la cancellazione dei debiti dei 
Paesi più poveri? Come Latouche, anche Galtung mette in 
guardia dall'apparente bontà degli aiuti umanitari. Ad 
esempio, dopo l'intervento della Nato in Jugoslavia, gli ame­
ricani hanno potuto costruire in Kosovo la base militare più 
grande fuori dal loro paese. Inoltre, da tutti gli studi fatti, 
sembra che almeno il 90% dei progetti di assistenza tecnica 
non solo non funzionano, ma sono controproducenti. Solo il 
10% non è controproducente, ma si tratta di progetti giova­
ni. Sembra poi che siano necessari più di vent'anni prima 
che il tipo di risultato negativo esca chiaramente. Per Gal­
tung questa è la catastrofe del neo-colonialismo. 
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Altro inganno organizzato dai padroni del mondo e dai ser­
vitori del sistema, è la teoria che uno degli inevitabili moti­
vi di conflitto tra il Nord e il Sud del mondo sarà la sovrap­
popolazione. Il problema sta ancora nel sistema economi­
co. Ci sono alcuni calcoli provenienti dall'Australia, i quali 
assicurano che il mondo potrà sostenere anche quaranta 
miliardi di individui, ovvero una popolazione assai superio­
re ai sei miliardi attuali. Ma a due condizioni: anzitutto che 
si comincino ad utilizzare le terre oggi non coltivate, so­
prattutto in Siberia, in Canada e in Australia, che sono va­
stissime; poi il raggiungimento di un'economia più raziona­
le e con una distribuzione migliore di quella di oggi. 
Galtung tuttavia non è un teorico "da biblioteca", ma un 
vero intellettuale militante. Nel gennaio scorso, prima che 
iniziasse la Seconda guerra del Golfo, egli ha tenuto la le­
zione inaugurale al corso di laurea in "Operatori della pa­
ce" a Firenze e ha fatto le sue proposte per i governi e per 
la società civile. I governi avrebbero dovuto convocare una 
conferenza come quella che si svolse a Helsinki nel luglio 
1992, concentrata sulla sicurezza e la cooperazione nel 
Medioriente, e sui problemi del Kurdistan e dell'Iraq, ma 
anche di Israele, che detiene armi di distruzione di massa. 
D'altra parte, le persone e le organizzazioni non governa­
tive avrebbero potuto fare due cose: promuovere un boi­
cottaggio nei confronti di tutti i prodotti degli Stati Uniti in 
caso di attacco americano e uno scudo umano a Bagdad 
formato da centomila europei. 

Opere di Galtung 
tradotte in italiano 

Ambiente, sviluppo e attività militare, Edizioni Gruppo Abe­
le, Torino 1982 
Ci sono alternative, Edizioni Gruppo Abele, Torino 1986. 
Gandhi oggi, Edizioni Gruppo Abele, Torino 1987. 
Palestina-Israele: una soluzione nonviolenta?, Sonda, Torino 
1989. 
Buddismo. Una via per la pace, Edizioni Gruppo Abele, Tori­
no 1994 
Storia dell'idea di pace, ed. Satyagraha 1995. 
(con D. Ikeda) Scegliere la pace, Esperia, Milano 1996. 
I diritti umani in un'altra chiave, Esperia, Milano 1997. 
Pace con mezzi pacifici, Esperia, Milano 2000. 
La trasformazione nonviolenta dei conflitti, Edizio­
ni Gruppo Abele, Torino 2000. 
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A CURA DELLA REDAZIONE 

Transcend 
Il metodo per la 
trasformazione 
dei conflitti 
Ovvero: se vuoi trasformare 
un conflitto, 
crea una nuova realtà 

Un buon esercizio per cominciare: 
un tavolo e un'arancia 

Immaginate questa situazione: Un tavolo. Sul tavolo un'a­
rancia. Seduti al tavolo due bambini (A e B). 
Che cosa accadrà? 
Immaginate il maggior numero di scenari possibili e pren­
detene nota, ci torneremo tra poco. 
Questo, dice Galtung, è un utile esercizio per cominciare a 
prendere in considerazione le possibili conseguenze di 
una situazione conflittuale e i relativi processi. 
Un conflitto, come ci ha ricordato Nanni Salio nel suo con­
tributo, ha un proprio ciclo vitale: nasce, cresce e raggiun­
ge un climax (a volte violento), e scompare (per poi maga­
ri riapparire più tardi). 
Questo ciclo è visualizzato con il famoso "triangolo di Gal­
tung": una contraddizione appare quando gli obiettivi 
dei due ( o più) attori in gioco risultano essere incompatibi­
li e mutualmente escludentesi. Ciò genera sentimenti di 
frustrazione e questa può portare a fenomeni aggressivi 
che si risolvono in atteggiamenti "interni" (quali odio, 
disprezzo ... ) o in comportamenti "esterni" di violenza 
verbale o fisica. 
La violenza, una volta innescata, può generare una spirale 
violenta per mezzo della quale il conflitto assume una sor­
ta di vita eterna ( come nel caso della metastasi cancero­
sa). In questo modo il conflitto iniziale diventa un meta­
conflitto nel corso del quale le "ragioni" iniziali del con­
tendere finiscono per venir dimenticate. Spesso il meta­
conflitto viene usato per risolvere anche il conflitto origi­
nario, secondo la logica "il vincitore prende tutto". 
Il ciclo vitale di un conflitto può essere suddiviso in tre fa­
si successive: 
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a. prima della violenza 
b. nel corso della violenza 
c. dopo la violenza 

In ognuna delle tra fasi sono da tenere in considerazioni i 
vertici del "triangolo di Galtung" (ciò non vuol dire, conti­
nua Galtung, che la violenza sia una conseguenza inevita­
bile del conflitto, o che "conflitto" sia necessariamente si­
nonimo di "violenza" o "distruzione"). 
Di fondamentale importanza è mantenere distinti il con­
flitto originario (root conflict) dal meta-conflitto. La logica 
del meta-conflitto è "vincere", mentre il conflitto origina­
rio può dare origine a diversi esiti, soluzioni, trasforma­
zioni ... 

11 Conf I itto è al 
contempo Distruttivo 
e Creativo; 
è potenzialmente 
pericoloso perché da 
esso può scaturi re la 
violenza. Ma i I 
conflitto rappresenta 
anche un grande 
opportunità di creare 
qualcosa di nuovo. 
(J Galtung, Conflict 
Transformation by Peaceful 
Means, Uniteci Nation 1998) 

Ma torniamo ora alla nostra arancia. 
Galtung ci dice che i vari esiti possibili possono essere 
raggruppati in uno dei seguenti insiemi: 

1. Il ragazzo A ha la meglio 
- combattendo 
- aggiudicandoselo in forza di qualche principio 
- in base ad un sorteggio casuale 

2. Il ragazzo B ha la meglio 
(Come sopra) 

3. Si raggiunge una situazione di stallo 
- i due abbandonano il tavolo 
- l'arancia viene distrutta o gettata via 
- i due semplicemente osservano l'arancia 
- l'arancia viene messa in frigo 
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4. Si raggiunge un compromesso 
-1' arancia viene tagliata 
-1' arancia viene spremuta 
-1' arancia viene sbucciata e gli spicchi divisi 

5. Il conflitto viene "trasceso" 
- si prende un'altra arancia 
- si chiamano altri con cui condividere l'arancia 
- si prepara una torta all'arancia per portarla alla lotteria 
- si piantano i semi 

I cinque insiemi di esiti possibili sono correlati ciascuno 
con un processo che ha come risultato quel determinato 
esito (vedi Fig.1). 
Gli esiti (1) e (2) possono venir raggiunti grazie alla vio­
lenza, ma anche in forza di un "processo" che, a segui­
to di una decisione, assegni l'arancia a uno dei due ragaz­
zi (considerandolo "buono", "non colpevole", "più merite­
vole" ... ). 
Temporeggiare, conduce all'esito (3). In questa condi­
zione, viene considerato preferibile il mantenimento dello 
status quo. 
I.:esito (4) è la conseguenza di una negoziazione tra le 
parti, grazie al quale si raggiunge un compromesso. 
I.:esito (5), quello preferibile, la trascendenza del con­
flitto viene ottenuto attraverso il dialogo, che pone le ba­
si per definire una nuova situazione. Dialogo da intender­
si non in senso retorico, come lo strumento per convince­
re l'altro, ma come brainstorming 

A2 

(1,2) 
A2 prevale 

Violenza 
Arbitrato 

(3) Ritirarsi, 
Temporeggiare 

(4) Compromesso, 
Negoziare 

Fig. 1: Relazione tra esito di un conflitto 
e relativi processi. 

(5) Trascendere, 
Dialogare 

A1 
(1,2) 

A1 prevale 
Violenza 

Arbitrato 

Ovviamente - avverte lo stesso Galtung - si tratta di una 
semplificazione bidimensionale. Nella realtà, gli attori in 
gioco possono essere più di due ciascuno con diversi 
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Per risolvere un 
conflitto non basta 
essere empatici e 
nonviolenti: è 
necessario essere 
creativi. La creatività, 
"creando" un nuovo 
contesto, fa emergere 
ciò che potenzialmente 
era già contenuto nel 
conflitto e pone le basi 
per la trascendenza del 
conf I itto stesso. 

obiettivi. Inoltre i conflitti possono combinarsi tra loro, in 
serie o in parallelo, originando conflitti ben più complessi 
di quello schematizzato. Ma la sostanza non cambia. Il 
metodo Transcend è appunto basato sulla trascendenza, 
sul!' andare oltre. 
In questo metodo, assume un ruolo fondamentale la crea­
tività. 
Per risolvere un conflitto non basta essere empatici e non­
violenti: è necessario essere creativi. 
La creatività, "creando" un nuovo contesto, fa emergere 
ciò che potenzialmente era già contenuto nel conflitto e 
pone le basi per la trascendenza del conflitto stesso. 
Pensiamo al caso di un territorio conteso da due o più pae­
si (come, ad esempio, nel caso dell'Antartide). Il conflitto 
potrà risolversi in seguito ad una vittoria militare o pro­
cessuale di una delle parti; oppure dopo il raggiungimento 
di un compromesso in base al quale il territorio viene 
spartito tra gli attori; o ancora, in seguito all'abbandono di 
uno o più attori; infine, il conflitto potrà risolversi sce­
gliendo di condividere il territorio o di cederlo a qualcun 
altro (magari ai nativi!). 
È chiaro che solo in quest'ultimo caso trascende il conflit­
to; gli altri esiti confermano tutti la formula che "ogni chi­
lometro quadrato è proprietà di un solo paese". 
r.; apertura di nuovi orizzonti conduce alla trasforma­
zione del conflitto: "trasformare un conflitto significa 
"trapiantarlo" in una nuova realtà, trascendendo gli obiet­
tivi iniziali delle parti, definendone altri. La trasformazio­
ne di un conflitto può essere anche ottenuta, paradossal­
mente, aumentando il numero degli attori coinvolti e indi­
viduando altri obiettivi cui nessuna delle parti aveva pen­
sato prima. "Semplificare" è sempre dannoso (tener fuori 
gli "estremisti", ad esempio, o non considerare i "modera­
ti" sono entrambi grossi errori): "La via ad una trasforma­
zione fruttuosa di un conflitto passa per una complessifi­
cazione". 
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Insegnare 
la gestione 
del conflitto 

È ampiamente riconosciuto che il conflitto è un'espe­
rienza inevitabile, intrinseca potremmo dire ai rapporti 
interpersonali. 
«Ogni cultura codifica come dobbiamo comportarci, tratte­
nere il corpo, farlo esprimere o esteriorizzarlo. Io che ho 
vissuto in Oriente, ma ero occidentalizzata, ero molto 
scandalizzata perché mio zio e mio nonno ruttavano dopo 
ogni pasto. Ma io avevo appreso a scuola e nel mio am-
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biente che il rutto era qualcosa di molto volgare e non bi­
sognava farlo, mentre nella cultura orientale il rutto è 
un'espressione normale». Chi parla è Margalit Cohen 
Emerique, sociologa tunisina che ha definito "shock cultu­
rali" o "incidenti critici" questi episodi di disorientamento 
e incomprensione che possono innescare veri e propri 
conflitti. 
Anche nel contesto scolastico, si riconosce sempre più 
estesamente, che considerare una classe come luogo di 
apprendimenti legati solo alla sfera cognitiva significa 
disconoscere la componente emotiva, che invece gioca 
un ruolo determinante nell'apprendimento. E le compe­
tenze nella sfera emotiva (la cosiddetta "intelligenza 
emotiva") sono alla base di un corretto rapporto con il 
conflitto: «L'alfabetizzazione emotiva è un primo passo 
verso la comprensione del sé e degli altri, verso la valo­
rizzazione delle differenze intese come ricchezza e ri­
sorse individuali e di gruppo» (R. Ardone, A.C. Baldry, 
Mediare i conflitti a scuola, Carocci, Roma 2003, p.118). 
Chi è in grado di riconoscere, esprimere e controllare le 
proprie emozioni «ha maggior predisposizione alla colla­
borazione di gruppo e capacità democratiche nel trattare 
con gli altri» (lvi, p.119). 
La Cohen Emerique ha elaborato un metodo che permette 
di interpretare e comprendere i contesti dai quali sorgono 
questi incidenti critici in modo aprire la strada alla cono­
scenza reciproca e al dialogo. Questo metodo si basa su 
tre atteggiamenti fondamentali: decentramento, pene­
trazione e negoziazione. Non possiamo qui approfon­
dire questa teoria, limitandoci a presentare schematica­
mente le abilità sottese a i tre atteggiamenti citati: 

{ Non fidarsi delle prime impressioni 

DECENTRAMENTO 

Q 
PENETRAZIONE 

Q 
{ NEGOZIAZIONE 
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Fare emergere le proprie immagini guida 

Riflettere sui propri presupposti 

Ascolto 

Ricercare informazioni 

Attenzione alla comunicazione non-verbale 

"Viaggio" verso l'altro 

"Prendere tempo" per comprendere 

Riconoscere che si ha a che lare 
con un conflitto di valori 

Considerare l'altro come partner egualitario 

Avvicinamento reciproco l'uno verso l'altro 

Chi è in grado di 
riconoscere, esprimere e 
controllare le proprie 
emozioni «ha maggior 
predisposizione alla 
collaborazione di gruppo 
e capacità democratiche 
nel trattare con gli altri. 
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Attività 

1. Esplorare la natura 
del conflitto 

Obiettivi 
- costruire una definizione di conflitto e di violenza 
- distinguere tra conflitto e violenza 
- identificare gli aspetti positivi di un conflitto 
- analizzare situazioni di conflitto sperimentate 

Materiale 
- Fotocopie della scheda "Io e il conflitto" 
- Un pallone morbido 
-Lavagna 

Procedura 
Attività di riscaldamento. 
Procuratevi un pallone morbido e chiedete ai ragazzi di 
formare un cerchio. Cominciate l'attività completando la 
frase "Mi arrabbio quando ... " e lanciate la palla ad un al­
tro. Chi riceve la palla, ripete la frase detta da chi lo ha 
preceduto e poi completa la frase per sé. La palla viene 
quindi lanciata ad altri e il giro continua fin quando tutti 
hanno avuto modo di parlare. 

1. La ragnatela del conflitto 
a. Chiedete agli studenti di associare il maggior numero 

di parole con il termine "conflitto". 
b. Mettete al centro della lavagna la parola "conflitto" e 

riportate le parole scaturite dal brainstorm in forma di 
mappa a ragnatela. 
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c. Create dei collegamenti o raggruppate le parole per 
evidenziare le relazioni. 

d. Discutete la "ragnatela" a partire da domande del tipo: 
- Che cosa notate nella ragnatela? 
- Possiamo fare delle generalizzazioni che possiamo fa-

re sulla base delle associazioni individuate? 
- Perché molte delle parole che associamo al conflitto 

hanno un carattere negativo? 
- Fate alcuni esempi di conflitto. 
e. Scrivete alla lavagna l'equazione CONFLITTO = VIO­

LENZA e discutete sul fatto che spesso pensiamo che 
"conflitto" equivalga a "violenza". Che differenza esi­
ste tra conflitto e violenza? 

f. Mette l'accento sul fatto che esistono dei conflitti che 
non portano a violenza e che quindi CONFLITTO 1 VIO­
LENZA. 

g. Chiedete agli studenti di elencare gli aspetti positivi 
del conflitto. 

h. Fate riflettere sul fatto che il conflitto è parte della vita 
e che tutti noi ne facciamo esperienza quotidianamen­
te, a casa, a lavoro, a scuola, per strada ... Di fatto il 
conflitto può essere visto come un'occasione positiva: 
essere in conflitto con altre persone può non essere 
piacevole, ma cercare di risolverlo può trasformare il 
nostro modo di vedere le cose ed essere all'origine di 
nuove idee. 

2. Condividere in coppia esperienze personali di conflitto 
a. Date a ciascuno due o tre minuti per rispondere alle 

seguenti domande: 
- Ricorda un recente conflitto di cui hai avuto esperien-

za. 
- Chi era coinvolto? 
- Quali sono stati i comportamenti? 
- Come si è concluso? 
b. Dopo che ciascuno ha presentato la propria esperien­
za, chiedete alle coppie di riflettere sugli esiti possibili di 
un conflitto. 

3. Che cosa abbiamo imparato? 
a. Distribuite copie della scheda "Io e il Conflitto" 
b. Fate completare la scheda in forma anonima e indivi-
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duale chiedendo la massima sincerità (è importante 
che gli studenti non si influenzino a vicenda). 

c. Raccolte le schede, queste potranno rappresentare lo 
spunto per creare dei giochi di ruolo o degli scenari di 
conflitto da rappresentare. 

SCHEDA 

lo e i I Conflitto 
Completa le frasi cercando di essere il più sincero 
possibile. 

1. Molte persone discutono o litigano quando ... 
2. Molte persone discutono o litigano a proposito 

di ... 
3. Un aspetto positivo di un litigio è .. . 
4. Un aspetto negativo di un litigio è .. . 
5. In genere le persone reagiscono al conflitto ... 

( elenca due possibili esiti) 
6. Mi accaloro in una discussione o litigo quando ... 
7. Mi arrabbio quando i miei compagni ... 
8. Faccio arrabbiare i miei compagni quando ... 
9. Quando mi capitata di parlare con qualcuno che è 

veramente arrabbiato, la cosa più importante da 
fare è ... 

10. Quando sono veramente arrabbiato con qualcuno, 
la cosa più importante da fare, per me, è ... 

11. Quando sono arrabbiato o scocciato con un mio 
compagno, posso ... (elenca tre possibilità) 

12. Quando sono in conflitto con qualcuno, possiamo 
trovare un accordo ... 

2. Possibili modi di risolvere 
un conflitto. Un glossario 

Ci sono molti modi di risolvere un conflitto e non sempre 
ne siamo consapevoli. Può essere interessante creare, o 
trarre dalla realtà, dei "casi" da analizzare in classe, 
cercando di immaginare possibili soluzioni, o riflettere 
sulle soluzioni adottate in realtà. Si può prima leggere e 
discutere il Glossario qui sotto, per poi riconoscere i di­
versi sistemi usati per risolvere i "casi" scelti. 
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Comunicazione 

Molti conflitti nascono perché le persone si fraintendono 
a vicenda. Parlare apertamente e chiarire il proprio pen­
siero può essere un modo risolvere il conflitto. 

Negoziato 

Quando due persone decidono di risolvere un conflitto da 
soli seguendo una serie di passaggi che gli aiutino uscire 
dalla situazione di conflitto. 

Mediazione 

Quando due persone vorrebbero risolvere un conflitto 
ma incontrano delle difficoltà, possono chiedere a qual­
cuno di aiutarli. Queste persone si chiamano "mediato­
ri". I mediatori non dicono a chi è coinvolto in un conflit­
to, che cosa fare, ma forniscono degli strumenti che per­
mettano ai contendenti di prendere delle decisioni. 

Arbitrato 

Quando due persone accettano che il conflitto venga ri­
solta da una terza persona. In questo caso, i contendenti 
devono accettare la soluzione proposta dall'arbitro. 

Causa 

I litiganti decidono di rimettersi al giudizio di un tribuna­
le. Si affidano a degli avvocati e vanno davanti ad un giu­
dice. Il giudice è una specie di arbitro. Gli avvocati cer­
cano di convincere il giudice che i loro rispettivi clienti 
sono nel giusto. Il giudice prende una decisione sulla ba­
se della legge. 

Legiferare 

In questo caso il conflitto viene risolto cambiando una 
legge o apportando delle modifiche a dei regolamenti. 

Note 

Questa attività è un libero adattamento di una unità trat­
ta dal sito http://www.teachervision.com/lesson­
plans/lesson-3038.html nel quale si possono visionare 
molte altre attività didattiche ordinate per tema e età. 
Altre unità si possono trovare (sempre in inglese!) ai se­
guenti indirizzi: 
- http://www.preservice.org/T0211301/lessons.htm 
- http://www.nj s bf.org/nj s bf/ studenti conflictres/ conflic-

tres.cfm ( dove si trovano due guide alla risoluzione dei 
conflitti e alla mediazione tra pari per le scuole ele­
mentari e superiori). 
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Il filo di Arianna 
per il 
Labirinternet 
http://www.arpnet.it/regis/centro/centro_home.htm 
Il Centro Studi Sereno Regis è una ONLUS che promuove program­
mi di ricerca, educazione e azione sulle tematiche globali pace-am­
biente-sviluppo. È inserito nell'IPRI (ltalian Peace Research lnstitu­
te ), nell 'IPRA (lnternational Peace Research Association) e nella Re­
te TRANSCEND. Promuove studi inerenti ai problemi della partecipa­
zione, dello sviluppo e della pace, con particolare approfondimento 
delle tematiche inerenti alla difesa popolare nonviolenta, alla trasfor­
mazione nonviolenta dei conflitti, ai modelli di sviluppo e alle scelte 
delle fonti energetiche 

http://web.quipo.it/scuolastrumentodipace/ 
L'Associazione Scuola Strumento di Pace sezione Italia è stata crea­
ta in Roma nel 1972. Si occupa di promuovere la diffusione nel mon­
do, tramite la scuola e gli organismi responsabili della Società, ad es­
sa collegati, della conoscenza e del rispetto dei Diritti Umani e dei 
Principi Universali di Educazione Civica per una cultura di pace. Fa 
parte dell'E.I.P. (Eco/e lnstrument de Paix), associazione non gover­
nativa riconosciuta dall'UNESCO. Dalla sezione Materiali e Prodotti 
si possono "scaricare" diversi documenti utili per la didattica. 

http:/lwww.rccr.cremona.it/mirhoda/download/download.htm 
Sito del Gruppo Volontari Ex Jugoslavia Mir Hoda che opera dal 1994 
nei campi profughi della zona di Rijeka (Fiume) si occupa di gestire at­
tività di animazione intese come partecipazione attiva ad una cultura di 
pace e condivisione reale della situazione contingente che le persone 
presenti nei campi profughi vivono. Il gruppo ha realizzato un progetto 
di Educazione alla Pace "PeaceBit-La pace cammina con le nostre gam­
be", con il quale intendono sensibilizzare i giovanissimi delle scuole ele­
mentari. Il progetto è considerato «aperto» in quanto vuole crescere e ar­
ricchirsi di suggerimenti, proposte, indicazioni (scaricabile all'indirizzo 
http://www.rccr.cremona.it/mirhoda/download/download.htm). 
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http:/lwww.peacelink.it/ 
La "storica" Peacelink, associazione di volontariato del!' informazio­
ne che dal 1992 offre una alternativa ai messaggi proposti dai grandi 
gruppi editoriali e televisivi. Collabora con associazioni di volontari, 
insegnanti educatori ed operatori sociali. Tra le molte cose, offre un 
archivio di mailing-list, tra le quali una dedicata ali' educazione 
(http://lists.peacelink.it/educazione/maillist.htJnl) 

http://www.univ.trieste.it/~cusrp/index.html 
Sito del Centro Studi e Ricerche per la Pace dell'Università di Trieste. 
Lavora attorno ai temi centrali della nonviolenza e dell'educazione al­
la pace. Ricco di documenti, tra i quali segnaliamo l'esperienza nel 
campo della ricerca per la pace in Kossovo di Mauro Cereghini 
(http://www.univ.trieste.it/~cusrp/UniPax/UniPax_09.pdt). 

Per ragioni di spazio dobbiamo purtroppo limitarci a segnalare le se­
guenti importanti associazioni italiane che si occupano di pace e ge­
stione dei conflitti: 
http://www.unimondo.org/azionenonviolenta 
http://www.nonviolenti.org/ 
http://www.pacedifesa.org/index4.asp 
http://www.krenet.it/a/mpace/ 
http://www.donneinnero.org/ 
http://www.operazionecolomba.org/ 
http://www.heatì.org/ 
http://www.mediazioni.org/ 

http://www.transcend.org 
Sito del!' organizzazione creata da Galtung che si occupa di lavorare 
contro la violenza, analizzandone forme e cause e cercando strumen­
ti di diagnosi e prevenzione. Mette a disposizione il manuale Conjlict 
Transformation by Peacefal Means, in forma integrale e in forma ri­
dotta. Il referente italiano di questa rete è Nanni Salio del citato Cen­
tro Studi Sereno Regis. 

http://www.peacebrigades.org/ 
http://www.peacebrigades.org/pbi-i.html 

http://www.euconflict.org/ 
Programma europeo per la prevenzione e la trasformazione dei con­
flitti (in inglese). 

http://www.eaglepeak.clara.co.uk/warhabit.html 
Un interessante saggio che presenta una prospettiva buddhista sulla 
pace per il ventunesimo secolo (in inglese). 

Lo scaffale di Sara D. Novara, Scegliere la pace - guida 
metodologica, EGA, Torino 1989, (n.ed. 
1996) 

G. Sharp, Politica dell'azione nonvio­
lenta, EGA, Torino, 1985 
D. Weeks, A. Truder, G. Scotto, Coope­
razione nel conflitto, Qualevita 1995 
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R. Ardone, A.C. Baldry, Mediare i con­
flitti a scuola, Carocci, Roma 2003 
E. Arielli, G. Scotto, I conflitti. Intro­
duzione a una teoria generale, Bruno 
Mondadori, Milano 1998 
C. Besemer, Gestione dei conflitti e 
mediazione, EGA, Torino 1999 
J. Korn, T. Mucke, La violenza in pu­
gno. Adolescenti e violenza, EGA, Tori­
no 2001 
A. L'Abate, Consenso, conflitto e muta­
mento sociale. Introduzione a una sociolo­
gia della nonviolenza, Angeli, Milano 1990 

L. Pagliarani, Violenza e bellezza. li 
conflitto negli individui e nella società, 
Guerini e associati, Milano 1993 
P. Patfoort, Costruire la nonviolenza, 
La Meridiana, Molfetta 1992 
P. Patfoort, lo voglio, tu non vuoi, EGA, 
Torino 2001 
G. Salio, li potere della nonviolenza, 
EGA, Torino 1995 
J. Semelin, Per uscire dalla violenza, 
EGA, Torino, 1985 
S. Sharoni, La logica della pace, EGA, 
Torino 1997 

w 
Tutti i materiali segnalati possono essere ri­
chiesti alla nostra Libreria dei Popoli che pos· 
siede 6.000 titoli di libri e mille di video. E 
svolge (ammirevolmente) lavoro di spedizio· 
ne postale, con sconti speciali per i nostri ab­
bonati e pagamento in CCP a materiale già ri· 
cevuto. Potete anche chiedere il catalogo 
delle opere a disposizione, quindi di rapida 
consegna, potendo anche richiederne altre 
che non sono in catalogo. 
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metodi&strumenti 

ii 

Buone pratiche e metodi didattici per 
educare all'interculturalità 
di ANTONIO NANNI 

resentiamo un contributo sulle pratiche e sui 
"metodi didattici" per educare all'intercultu­
ralità. Nell'ultimo decennio si è venuta dif­
fondendo nel nostro Paese una concezione ri-
duttiva, parziale, persino fuorviante di inter­
culturalità. È stata confusa con la gestione or­

ganizzativa di una classe multietnica. In molte scuole 
si crede di fare interculturalità soltanto perché si pro­
muovono corsi di italiano come lingua due; si elabo­
ra un vademecum per l'accoglienza; si predispone un 
pronto soccorso linguistico; si allestisce uno scaffale 
multietnico; si impiegano i mediatori culturali, ecc .. 
Ebbene, tutto questo non basta per fare interculturali­
tà. Si tratta di attività necessarie per creare i presup­
posti dell'interculturalità. Ma non siamo ancora di 
fronte all'interculturalità. 
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1. Metodo narrativo 

È forse questo il metodo più caldo, accogliente e de­
mocratico per fare intercultura. Tutti, infatti, hanno 
qualcosa da narrare, se però qualcuno è disposto ad 
ascoltare. Senza l'ascolto dell'altro non si dà intercul­
turalità. L'altro, nell'educazione interculturale, deve 
diventare "attore" proprio come lo siamo noi. Se l'in­
terculturalità è un "movimento di reciprocità", allora 
non basta parlare all'altro, né parlare dell'altro, ma 
occorre ascoltare l'altro. È necessario che anche l'al­
tro parli a noi, che si manifesti, che si disveli, che co­
munichi il racconto sulla sua vita. Tanto un bambino 
quanto un adulto hanno una storia di vita da racconta­
re. Per questo nessuno è escluso dalla narrazione. Si 
può chiedere di narrare una fiaba, una festa, un viag­
gio, un gioco, un sogno, un'avventura, un piatto tipi­
co, un diario, un film, ecc. Nostra convinzione è che 
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la via narrativa sia una delle meto­
dologie più efficaci per 1' educazio­
ne interculturale. 
Attraverso la globalità dei linguaggi 
e il racconto diretto delle esperienze 
è possibile infatti realizzare uno 
scambio di valori culturali e con­
frontare i "punti di vista" sulla real­
tà. L'obiettivo della pedagogia nar­
rativa non è tanto quello di aumen­
tare il volume dei materiali narrativi 
nella scuola quanto piuttosto quello 
di dare un "impianto narrativo" al 
percorso educativo. In questo modo 
la narrazione non è più intesa sol­
tanto come "oggetto" (il conlenuto) 
dell'educazione ma come un suo 
nuovo e originale "principio episte­
mico" (educare narrando). 
Concretamente, si propongono sto­
rie di vita degli emigranti, biografie 
di testimoni, diari di viaggio, film e 
documentari di autori stranieri; 
poesie e drammatizzazioni; parteci­
pazione attiva e forme di memoria 
collettiva. 

2. Metodo comparativo 

Una seconda via per educare all'in­
tercultura è il metodo comparativo. 
Si tratta di mettere a confronto due 
o più narrazioni o sguardi o versio­
ni su uno stesso oggetto. Ciò che è 
importante sul piano educativo è 
l'allargamento della visione attra­
verso l'utilizzazione di una nuova 
risorsa. In questo modo si esce da 
un'impostazione unilaterale e uni­
dimensionale dell'educazione, evi­
tando di far credere che esista una 
sola riproduzione vera e rappresen­
tazione fedele di una determinata 
realtà. Il metodo comparativo è 
dunque, potenzialmente, una via 
per educare alla complessità e al 
pluralismo, alla relatività e al con­
fronto (ma non al relativismo). 
Esempi di comparazione a scuola 
possono essere: le due figure di 
Marco Polo e Ibn Battuta; i due li­
bri sacri Bibbia e Corano (ma più in 
generale il confronto tra elementi 
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strutturali del cristianesimo e di al­
tre religioni); la fiaba di Cenerento­
la europea e della Cenerentola ara­
ba, o cinese, o vietnamita; il rac­
conto delle crociate secondo gli eu­
ropei e secondo i cronisti arabi; i 
calendari in culture diverse e il ci­
clo della vita in due culture, ecc .. 
"L'altro Milione. Marco Polo e 
lbn Battuta sulle rotte della Cina", 
di Antonella Fucecchi e Antonio 
Nanni, Emi, Bologna 2000, (libro e 
video) è un esempio di strumento 
didattico comparativo da utilizzare 
a scuola. Marco Polo (Veneziano, 
Italiano, Europeo, Cristiano, Me­
dievale) e Ibn Battuta (Tangerino, 
Marocchino, Magrebino, Musul­
mano, Medievale), il primo autore 
del Milione e l'altro della Rihla 
(cronache di viaggio). Attraverso 
questo strumento didattico, si può 
affrontare tutto quello che attiene al 
loro Viaggio, allo Sguardo, al Rac­
conto. 
Inoltre è opportuno citare il volume 
di C. M. Guzzetti, Bibbia e Corano, 
confronto sinottico, San Paolo, Mi­
lano 1993, utilissimo strumento di 
lavoro didattico secondo il metodo 
comparativo. Come è noto, il Cora­
no dedica una serie di versetti a tan­
ti personaggi che sono gli stessi pro­
tagonisti della Bibbia: 502 Versetti a 
Mosè; 245 Versetti ad Abramo; 131 
Versetti a Noè; 93 Versetti a Gesù. 
Nel Corano non c'è la Pasqua ebrai­
ca; né il battesimo di Gesù; né un ri­
ferimento a profeti come Isaia, Ge­
remia, Ezechiele, Daniele. In uno 
studio storico-comparativo tra la 
Bibbia e il Corano si potrebbero ap­
profondire i seguenti rapporti: Dio 
biblico - Dio coranico; profeti bibli­
ci - profeti coranici; uomo biblico -
uomo coranico; legge biblica - leg­
ge coranica; escatologia biblica -
escatologia coranica ecc. 

3. Metodo decostruttivo 

Dopo il metodo narrativo e compa­
rativo proponiamo la via della de-

costruzione come strategia prefe­
renziale per educare all'intercultu­
ralità. In verità bisognerebbe parla­
re di "auto-decostruzione" in quan­
to a ognuno è richiesto di deco­
struire ciò che vi è di inaccettabile 
nella propria cultura di appartenen­
za. Quando culture diverse si in­
contrano/scontrano, si 
collocano il più delle 
volte in rapporto "asim­
metrico". Bisogna met­
tersi fuori da un'ideolo­
gia della neutralità (cfr. 
A. Nanni, Decostruzione 
e interculturalità, EMI, 
Bologna 2001 ). Sicché 
non basta il riconosci­
mento formale della loro 
uguaglianza in termini 
di valore e di civiltà poi- _ 
ché rimangono da risol­
vere i "rapporti di forza" 
tra le stesse culture e i soggetti che 
ne sono portatori. Che fare, allora, 
affinché il dialogo interculturale 
sia veramente una relazione di reci­
procità? 
Una delle risposte possibili è quella 
che passa attraverso la pratica della 
decostruzione dei pregiudizi, degli 
stereotipi, dei luoghi comuni, delle 
immagini deformanti, delle catego­
rie linguistiche etnocentriche, ecc .. 
Questo lavoro deve essere realizza­
to non in astratto, ma scendendo sul 
terreno molto concreto del linguag­
gio ordinario, della comunicazione 
quotidiana, dei normali strumenti 
che utilizziamo nella didattica ... 
per verificare il significato della de­
costruzione proprio su di essi. Per 
operare questo cambiamento è ne­
cessario "costruire decostruendo". 
Costruire, cioè, una nuova memoria 
(planetaria) decostruendo la memo­
ria dominante, che è etnocentrica 
ma che si spaccia per planetaria. 
La decostruzione va dunque intesa 
come promozione della capacità di 
mettersi in questione, di rivisitare e 
rivedere le proprie idee. Si tratta di 
un processo di revisione, di relati­
vizzazione, di storicizzazione, di 
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decentramento delle proprie cate­
gorie concettuali. 
Nella scuola, questa didattica della 
"decostruzione" si può attuare ad 
almeno quattro livelli: linguistico­
concettuale, relazionale-psicologi­
co, strumentale, strutturale. Ponen­
dosi in una situazione di depoten­
ziamento, l'altro è incitato a fare al­
trettanto. Si crea così il principio 
della reciprocità: ognuno può dare e 
può ricevere qualcosa. 
Alcuni esempi di decostruzione: 
del concetto di razze umane (poiché 
non esistono al plurale); del concet­
to di intelligenza (si pensi alla teo­
ria delle intelligenze multiple di 
Howard Gardner); del modo di rac­
contare il passaggio dalla preisto­
ria alla storia che attribuisce im­
portanza soprattutto alla scrittura e 
sottovalutando invece la cultura 
orale; dellajìlosofia al maschile (si 
pensi che anche i manuali scolastici 
raccontano la storia della filosofia 
dai presocratrici ai postniciani sen­
za mai citare una donna!); della 
Carta di Mercatore (eurocentrica) 
attraverso la carta di Peters (equiva­
lente nelle superfici); dei pregiudizi 
nell'opinione pubblica (p.e. intorno 
all'Islam). O 
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Mucchi! 

di ROBERTO PAPETTI 

D 
ei quattro fratelli Marx del cinema comico americano - Groucho, Chico, 
Zeppo e Harpo - autori e interpreti di numerose commedie e film, è 
quest'ultimo che richiama l'attenzione dei cercatori di mucchi. Harpo 
Marx è clown muto tra comici parlanti, personaggio in parte angelico­
infantile e in parte saggio-briccone, superiore alle passioni, capace di 
gabbare ogni autorità che lo ostacoli con il dono della nota musicale e 

del guizzo corporale. 
Harpo vive il suo mutismo non come limitazione, ma come volontaria negazione 
della possibilità di comunicazione simbolica. Conseguenza di questo atteggiamen­
to è l'investire negli oggetti e nelle cose, la sua forma di conoscenza e di saggez­
za che si sviluppa attraverso l'appropriazione di oggetti, cose, persone senza al­
cun discernimento. Il trench dalle infinite tasche che indossa in tutti i film, è la 
voragine dove transitano o parcheggiano le cose che prende attorno a sé e che ser­
vono per comunicare. 
Impossibilitato a distinguere tra mostrare e afferrare, tutto in lui è disposto in uno 
spazio che si può solo riempire e occupare; conseguenza di questo è un corpo ma­
gazzino o immondezzaio pieno fino all'inverosimile come le tasche dei bambini, 
deposito di cose che "torneranno utili". Come i bambini, prende e incorpora sen­
za mai misurare o amministrare, dato che gli è impossibile ogni comportamento 
virtuale. 

I bambini e i mucchi di giocattoli 

Il luogo dove i bambini si avvicinano alle cose in modo emotivamente originale è la 
stanza dei giochi; solitamente qui sta accatastato, infatti, più o meno disordinata­
mente, tutto quello che hanno raccolto sotto la spinta del desiderio, degli scambi, 
della curiosità, del dono, della necessità, del caso e della voglia di gioco. Nelle ca­
mere dei bambini di oggi, là dove c'è un angolo per giocare, c'è un contenitore che 
raccoglie ogni genere di oggetti, quasi sempre frammenti di giocattoli, spessissimo 
pupazzi, bamboline, mostriciattoli o replicanti appena usati e buttati, mattoncini 
lego spaiati, ruote, formelle geometriche, macchinine di latta o di plastica con par­
venze d'aura e carambole d'ogni tipo. Solitamente il con-
tenitore è una grande cesta di vi­
mini o un cilindro di latta e sta 
appostato sotto la scrivania o 
buttato in fondo a un armadio. 
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Spesso è abbandonato nel solaio, il di­
menticatoio di casa, dove si tengono 
le cose che potrebbero servire. Le co­
se messe dentro fanno "i mucchi", 
stanno cioè buttate alla rinfusa, ma­
linconicamente ammassate fino a ri­
empire oltre l'orlo con fortissima im­
pressione di eccesso sfacciato, so­
vrabbondanza e spreco. 
A volte i bambini lo svuotano, butta­
no sul pavimento tutto quello che c'è 
dentro, disseminando i frammenti 
coloratissimi e frugano con gli occhi, 
cercando, palpando qualche spunto 
per un nuovo gioco. Prendono un ani­
maletto di plastica, una giostrina, un 
gatto di pelouche che non ricordano 
di aver usato; qualcuno si intenerisce 
per una ciambella di plastica tenuta 
in mano ancora in tenerissima età, 
qualcun altro mette da parte una pal­
lina di gomma per giocare forse sul 
muro della camera. 

Il bello tutto è nel cercare 

I giocattoli si allontanano da noi co­
me tutte le cose e i bambini sentono 
che cadrà su di loro l'oblio, la dimen­
ticanza. Allora vogliono per un po' 
giocarci, trattener! i ancora. 
Così c'è chi raccoglie qualche ogget­
to, lo porta al mercatino dei bambini 
della piazza della città e tenta di 
venderlo o di barattarlo per farlo cir­
colare. I bambini non solo espongono 
le loro giocherie, ma girano tra i pic­
coli mucchi per confrontare, frugare, 
curiosare, scambiare secondo le mo­
de; e molto spesso regalare. Questa 
azione residua sui giocattoli possia­
mo confrontarla con l'atteggiamento 
dei bambini di un altro tempo e di 
un'altra realtà economica, evocata 
da Tonino Guerra: 

Ai mucchi dei rifiuti nei cantoni 
ci arrivano i ragazzi a frugare 
uno con le tasche piene e va via 
dopo aver raccolto degli ossi e de; bo/ton;; 
a un altro per il colore del vetro 
piace un (lasco spezzato, 
le ragazzine raccolgono un po' di 

panno stracciato 
per la bambola che perde segatura. 
Ma proprio quando tutti hanno finito 

di rimestare 
ne arriva ancora uno 
e non c'è più niente di buono da trovare, 
così fruga un po' poi si allontana contento 
perché il bello tutto, come si sa, è nel 

cercare. 

Chissà se la scuola potrebbe diventa­
re un mucchio dove cercare?! O 
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Sogni 
di Palestina 
all'ombra della 
Madonnina 
a cura di KARIM METRH 

anda Ghazy ha 16 anni, 
è figlia di egiziani, è nata 
ed è sempre vissuta a Mi­
lano. Dall'aspetto, niente 
la distingue da tutte le sue 
coetanee milanesi. Randa 

ha capelli ed occhi neri e carna­
gione chiara. È conciata alla mo­
da dei teenagers di oggi, con tanto 
di lacca e capelli stirati indietro te­
nuti fissi da un cordone appoggia­
to subito sopra la fronte. Anche il 
trucco è quello diffuso tra le ra­
gazze della sua generazione: un 

marrone violaceo alla bocca, cir­
condato da un tratto di matita più 
scuro, dà una consistenza più car­
nosa alle labbra. I begli occhi neri 
sono circondati con fitto tratto di 
mascara: sembra un'eroina di fu­
metto. 
Randa ha scritto il suo primo li­
bro, diventato un best seller, "So­
gnando Palestina", Fabbri Edito­
ri, Milano 2001. L'opera a nean­
che due anni dall'uscita, è già alla 
quinta edizione! 
"Sognando Palestina" parla di un 
gruppo di ragazzi: qualcuno ha 
l'età della seri ttrice, gli altri un 
po' più grandi. Ma Ibrahim, Ualid, 
Gihad, Nidal, Riham, Mohamad, 
Ahmad ... e tutta la banda di ami­
ci che popola questo libro non 
vanno ad un liceo di Milano e non 
trascorrono i loro pomeriggi per le 
vie del centro storico o in qualche 
centro commerciale della perife­
ria, così, per struscio. La banda vi­
ve a Gaza, in Palestina, e come 
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RANDA GHAZI, So­

gnando Palestina, 
Fabbri Editori. Milano 
2001. 

L:intervista è stata 
realizzata da Karim 
Metref. collaboratore 
CEM. per conto di 
Radio Torino Popola­
re. durante la presen­
tazione del suo ro· 
manzo a Torino nel 
febbraio del 2003. 
L'articolo è già ap­
parso su M1gra­
news.net 

tanti ragazzi di Gaza, per "passare il 
tempo" se la vedono con i carri ar­
mati Israeliani. 
Occorre tener presente che Randa è 
unafiglia della seconda generazio­
ne dell'immigrazione, quella con­
dannata a parlare solo con se stessa. 
Non ha terra d'origine e non ha 
adottato nessuna terra. Si è trovata 
lì, senza aver chiesto nulla a nessu­
no, in una terra che non è sua e che 
glielo fa ben capire. Non ha nessun 
territorio suo. Vive da intrusa dap­
pertutto. Il suo territorio culturale 
ed i suoi linguaggi sono tutti da de­
finire e gli ostacoli sono tanti. Sono 
nati in un viaggio che non è loro. 
Non conoscono il punto di partenza 
e non sanno qual è la meta. Cono­
scono solo il viaggio e l'esilio di­
venta il porto d'attracco del loro es­
sere. 

CEM: Cosa c'entra Randa, nata e 
cresciuta a Milano con la Palestina? 
RG: Ho scritto un libro sulla Pale­
stina, perché un giorno ho visto alla 
televisione le immagini di un ragaz­
zo palestinese e quelle immagini in­
vece di scorrere, come scorrevano 
le altre, sono rimaste ben impresse 
nella mia mente. Così ho iniziato a 
riflettere moltissimo sulla Palestina, 
e su tutto quello che noi crediamo di 
sapere e che non sappiamo ... Prati­
camente c'è stata una presa di co­
scienza da parte mia. Ho cominciato 
innanzitutto a informarmi, il più 
possibile ... senza affidarmi sempli­
cemente alla Tv e ai giornali, ma a 
cercare in Internet. Mi sono accorta 
che dentro di me c'era una parte che 
da sempre parteggiava per i Palesti­
nesi, forse per quel rapporto di san­
gue che non riuscivo a cogliere. 

CEM: Qualcuno chiama questi 
eventi della vita un "risveglio iden­
titario ". Hai preso in considerazio­
ne un solo elemento della tua iden­
tità che viene gonfiato a dismisura 
fino a coprire tutti gli altri ... 
RG: Io mi sento molto ben integra­
ta e quindi mi sento anche in parte 
italiana. Però prevale in me questa 
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parte egiziana quindi araba e quindi 
in qualche modo anche palestinese 
ed è per questo che mi sento solida­
le in particolar modo con i palesti­
nesi. 

CEM: Perché questo libro? Cosa 
hai cercato di dire? 
RG: Quello che ho cercato di fare è 
di dare un volto, un nome e una vi­
ta a tutti quei palestinesi che vede­
vo in Tv di cui non si sa nulla. Per­
ché oggi si ragiona per cifre, per 
masse ... e non per singoli indivi­
dui, non si riesce ad immaginare il 
singolo palestinese con le sue pau­
re, le sue emozioni, con le sue de­
bolezze ... con i suoi razzismi se 
vogliamo. 
Per me è significato parlare di un 
problema che spesso viene accanto­
nato e che invece bisogna affronta­
re. E significa far sentire la mia vo­
ce sia ai ragazzi della mia età che 
agli adulti. Significa implorare sia i 
paesi europei che quelli arabi di fa­
re qualcosa. Perché sebbene io sia 
ancora giovane e sebbene io non sia 
mai stata in Palestina, mi sento 
molto vicina alla Palestina ed è una 
delle tante patrie martoriate che esi­
stono nel mondo. Perciò, per me 
scrivere questo libro significa far 
arrivare la mia voce a tante persone 
e cercare di svegliare in loro il sen­
so di rabbia e d'indignazione per 
quello che succede in Palestina 
ogni giorno. 

CEM: Anche se Randa parla, or­
gogliosa, della sua "arabità"; nel 
libro è la sua "islamità" che è mes­
sa in risalto ... 
RG: Purtroppo non so leggere be­
ne l'arabo da poter leggere il Cora­
no in lingua ... ma l'ho studiato, so­
no musulmana, e quindi ho sicura­
mente un rapporto forte con la mia 
religiosità. Cerco spesso di spiega­
re, qui in Italia, che l'islam, come 
d'altronde tutte le religioni ha un 
lato fortemente spirituale, quasi 
completamente trascurato. Trascu­
rato perché sembra che l'islam sia 
considerato solamente un fatto 

esteriore, cioè vestirsi in un certo 
modo, non mangiare carne di maia­
le, non bere liquori ... come se il 
cristianesimo fosse solo mangiare 
di magro il venerdì. In realtà c'è un 
aspetto di questa religione, come di 
tutte le religioni, che va aldilà di 
tutto questo. Per me quindi è stato 
importante riferire su questa spiri­
tualità, anche in un ambiente diffi­
cile, bellicoso. 

CEM: Randa prende posizione 
chiara con i palestinesi, perché, 
come dice, scopre di essere araba. 
Questo non è pericoloso? Prende­
re posizione con quelli che identi­
fichiamo come i nostri, può por­
tarci a sostenerli anche se sba­
gliano. No? 
RG: Io mi sento molto solidale, e 
soprattutto molto arrabbiata per co­
me, nel resto del mondo, in Occi­
dente in particolare, non c'è interes­
se per questi popoli "vittime". Pon­
go come esempio la Cecenia. Dopo 
la strage del teatro non si è più par­
lato di Cecenia. Ci siamo dimenti­
cati che ci sono queste persone che, 
da tempo, sono occupate e non ri­
escono a trovare la loro libertà. Mi 
trovo solidale non solo con i ceceni 
ma con tutti i popoli oppressi del 
mondo, come gli iracheni. Sono an­
che molto arrabbiata con i governi 
che continuano ad andare avanti fre­
gandosi di tutti questi paesi che so­
no martoriati, e lo sono per colpa di 
questi paesi potenti come l'Italia, 
l'Inghilterra, gli Stati Uniti ... 

Di nuovo Randa non cita un solo 
Paese che non sia arabo o musul­
mano. Questo, secondo il Mahatma 
Gandhi, potrebbe essere chiamato 
l'egocentrismo della vittima. 
Ma prima di tutto questo, Randa ri­
mane una giovane scrittrice piena 
di talento. È stata lei ad aprire la 
porta alla produzione letteraria 
della seconda generazione in Italia 
e lo ha fatto in modo eccellente. O 
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cinema 

Bowilin 

Bowling a Columbine 
for Columblne" 

Regia, sceneggiatura: Michael Moore 

2002, Canada /Usa, 120 min, col., Mika­

do Distribuzione 

Premio del 55 ° anniversario del Festival 

di Cannes (2002) - Oscar 2003 per il mi­

gliore documentario 

che sono un attivista sarebbe ridon­
dante, perché non puoi essere citta­
dino di una democrazia e non esse­
re attivista. Se sei passivo, se sei un 
semplice spettatore, allora non sei 
in democrazia. E' qualcos'altro". 
(cit. da Cineforum 420, pag. 30). 

a Colum ine 
E' in libreria il suo pamphlet di de­
nuncia Stupid White Men (Monda­
dori 2003), da oltre un anno nelle 
classifiche dei best-seller degli Stati 
Uniti: un ritratto impietoso del suo 
Paese e un durissimo attacco alla po­
litica di Bush e dell'America tutta. 
Curiosate nel sito ufficiale di Moore 
(http://www.michaelmoore.com), 
una buona fonte di controinforma­
zione sul mito americano. 

di MARGHERITA PORCELLI -LINO FERRACIN 

I regista: Michael Moore (50 
anni), esponente di punta della 
sinistra no-global statunitense, è 
nato e cresciuto a Flint, nel Mi­
chigan, e alla sua città ha dedica­
to il suo primo grandissimo suc-

cesso, il documentario Roger & Me 
(I 989, il documentario che ha incas­
sato di più nella storia del cinema), 
dove Roger è Roger B. Smith, presi­
dente della Generai Motors e Me è lo 
stesso Moore. In quel lavoro raccon­
tava dei suoi inutili tentativi di incon­
trare l'inavvicinabile Roger per con­
vincerlo a visitare Flint e constatare 
di persona le gravissime conseguen-
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ze della chiusura in città di ben undi­
ci stabilimenti della GM e del licen­
ziamento di circa 30.000 operai. Del 
1997 è The Big One, con il quale ha 
dimostrato come la Nike continuasse 
ad impiegare i bambini come forza 
lavoro a basso costo in Indonesia. 
In una intervista alla domanda se si 
sentisse un attivista o un entertainer 
Moore ha risposto: "Nessuna delle 
due cose. Sono un filmaker, il mio 
lavoro lo faccio sia attraverso docu­
mentari di lungometraggio sia at­
traverso cortometraggi per la tv. E 
sono un cittadino di questo paese. 
Essere un cittadino americano do­
vrebbe automaticamente implicare 
che sono un attivista. Perciò dire 

Il film: Bowling a Columbine è il 
viaggio nel Paese che conta all'in­
circa 250 milioni di armi da fuoco 
in mano a privati e nel quale avven­
gono oltre 11.000 omicidi l'anno. Il 
viaggio inizia con Michael Moore 
che apre un conto alla North Ameri­
can Bank e riceve in regalo un bel 
fucile. Ma lo spunto vero del film 
per denunciare la cultura americana 
dell'autodifesa e del possesso di ar­
mi in famiglia, diritto sancito dalla 
Costituzione, è la strage di Colum­
bine, Colorado, dove il 20 aprile 
1999 due adolescenti una mattina, 
dopo alcune ore passate a giocare al 
bowling, entrarono nel loro liceo e 
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spararono contro i compagni ucci­
dendone 12 più un insegnante. Nel­
lo stesso giorno Clinton ordinò il 
più grande bombardamento aereo 
mai avvenuto sul Kosovo. La ricer­
ca di una risposta si apre poi sulla 
strategia della paura messa in atto 
dai mass media e sostenuta dai ver­
tici politici americani, che ne fanno 
un mezzo di controllo sociale: in 
America nel corso degli anni '90 gli 
omicidi sono calati del 20%, eppure 
il numero dei reportage, che le prin­
cipali emittenti televisive hanno lo­
ro dedicato nello stesso periodo, so­
no aumentati del 600%. Una strate­
gia della paura che alimenta stereo­
tipi razzisti e nasconde i gravi pro­
blemi di una larga parte della popo­
lazione in lotta con la povertà. 
Il regista costruisce una denuncia 
amara e crudele con un mix di inter­
viste a vittime, uomini della strada, 
personaggi famosi e potenti, spot 
pubblicitari, cartoni animati e docu­
menti, con paralleli tra episodi della 
politica estera americana di violen­
za antidemocratica e il clima di pau­
ra del nemico del singolo cittadino, 
con il confronto infine con la situa­
zione del confinante Canada. 
Sei mesi dopo la strage di Columbi­
ne una bambina di sei anni è uccisa 
proprio a Flint da un colpo di pisto­
la sparato da un coetaneo di colore. 
Con la foto di quella bimba in mano 
Moore si presenta per una intervista 
alla villa di Beverly Hills dove vive 
Charlton Heston, presidente della 
National Rifle Association. Dappri­
ma Heston rivendica il diritto al 
possesso di armi e alla difesa perso­
nale poi, di fronte alla foto della 
piccola vittima e all'accusa di orga­
nizzare grandi manifestazioni a fa­
vore della vendita di armi per neu­
tralizzare l'effetto emotivo di quel­
le morti pochi giorni dopo le stragi 
e proprio nei paesi coinvolti dai tra­
gici fatti, si fa incerto, tace imba­
razzato e stentatamente come un 
povero vecchio si allontana impie­
tosamente inseguito dall'occhio 
della cinepresa. 
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Spunti di riflessione e lettura 

Se non è chiaro il titolo di questo 
documentario, possiamo riflettere 
sulla sequenza iniziale che mostra 
vecchi documenti di singoli o grup­
pi, giovanissimi e adulti, che gioca­
no a bowling e più volte il regista ci 
obbliga ad inseguire sulla pedana 
una boccia che va a colpire e ad ab­
battere birilli inermi: uno sport, una 
moda, un modo di essere e di sentir­
si americani. La mattina della stra­
ge i due assassini si erano rilassati 
giocando a bowling, appunto. Si 
potrebbe quasi parafrasare il titolo 
in Shootingfor Columbine. 
Il film è un ottimo esempio di gior­
nalismo di denuncia, di inchiesta e 
satira sociale ed è costruito con una 
grande maestria nell'amalgamare 
materiali diversi ed eterogenei e 
con una straordinaria capacità di in­
tervistare lasciando ali' intervistato 
il tempo e lo spazio per svelarsi e 
persino tradirsi di fronte alla teleca­
mera. Sono esemplari a questo pro­
posito le interviste ad un uomo im-

numeri uno 

Noi siamo i numeri uno quanto a: 
- numero di miliardari; 
- spese per la Difesa; 
- morti per arma da fuoco; 
- emissioni di biossido di carbonio; 
- rifiuti prodotti complessivamente 

pro capite; 
- produzione di rifiuti tossici; 
- consumo di petrolio; 
- consumo di gas naturale; 
- consumo pro capite di calorie; 
- numero di stupri; 
- trattati internazionali sui diritti 

umani non firmati; 
- esecuzioni note di criminali mino­

renni; 
- probabilità di morte da arma da 

fuoco per bambini al di sotto dei 
quindi anni... 

(da: Michael Moore, White stupid men, Mon­
dadori, 2003) 

plicato nell'attentato di Oklahoma, 
al cantante scandalo Marilyn Man­
son ed infine a Charlton Heston. 
Forte e importante è nel film la pre­
senza dell'autore con il suo faccio­
ne largo e bonario, in testa il classi­
co cappellino da baseball, una staz­
za decisa e con qualche chilo di 
troppo, ai piedi le scarpe alte da ba­
sket: il ritratto dell'americano tipo; 
ma così tipico e stereotipato che un 
poco stona nel contrasto tra un' a­
merican way of life e l'attacco ad 
un comportamento e ad una menta­
lità che appare avere radici profon­
de proprio in quello stile di vita. 
Questa incongruenza emerge man 
mano che il lavoro procede e che ti 
accorgi che la domanda sul perché 
di stragi, armi e paure continua a re­
stare aperta; ed hai la sensazione 
che ciò avvenga non perché si vuo­
le stimolare una ulteriore ricerca 
ma forse perché manca la risposta. 
Comunque, al di là della nostra per­
sonalissima sensazione, è questo un 
film importante da vedere e da pro­
porre ai ragazzi per il problema che 
solleva, per la ampiezza delle testi­
monianze e dei dati e delle risposte 
che propone. Un materiale che può 
essere utile per portare a riflettere su 
come i singoli comportamenti del 
cittadino non siano sempre così na­
turali, spontanei e autonomamente 
scelti ma che affondino le motiva­
zioni e le spiegazioni nel clima so­
ciale e politico che si respira. Rifles­
sione importante anche se il proble­
ma delle armi può apparire a noi ita­
liani così assurdo e lontano; ma non 
così lontane sono le nostre paure 
sull'invasione delle italiche coste da 
parte di orde di pericolosi stranieri. 
Ad aiutare la riflessione e il lavoro 
può essere utile la visione del film 
Elephant di Gus Van Sant, vincitore 
della Palma d'Oro a Cannes 2003 e 
di prossima uscita nei cinema. An­
che questo film è ispirato alla strage 
di Columbine ma non vi sono né in­
formazioni né riflessioni; solo po­
chissime parole, solo fatti e gli au­
tori dei fatti. O 
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Viaggio in lrak 

di FABIO CORAZZINA 

Con Renato Sacco di Pax Christi, sono stato 
in Iraq: a Mosul, nel Kurdistan Iracheno e a 
Baghdad. Una visita preparata e realizzata in 
brevissimo tempo per dire "siamo con voi", 
per ritrovare le persone e le comunità 
incontrate prima della guerra (l'ultimo 
incontro nel dicembre 2002), per riallacciare i 
contatti forzatamente interrotti, per 
raccogliere e ascoltare la lettura della realtà 
da parte delle comunità irakene. 

22 maggio 2003 - Istanbul. Attendendo la coincidenza 
aerea per Amman, leggo un quotidiano che riporta le pa­
role di Ayman Al Zawahri, egiziano, considerato un lea­
der spirituale e ideologo di Al Qaeda: "Prendete le armi 
e combattete i nostri nemici: gli americani e gli ebrei. 
Essi comprendono solo il linguaggio dell'assassinio e 
del massacro, e possono essere convinti solo dalle bare, 
dalle distruzioni, dal rogo delle torri e dal naufragio eco­
nomico; non permettete agli assassini dei nostri fratelli 
irakeni di vi vere nei vostri paesi ... ". Penso che il troppo 
odio seminato, per troppi anni, non può dare buon frutto. 

23 e 24 maggio -Amman - Mosul (l'antica Ninive). 
Dopo un lungo viaggio in auto si entra in Iraq, la fron­
tiera è totalmente desolata, ad accoglierci i soldati ame­
ricani e code interminabili di auto e camion carichi di 
auto. Il motivo è chiaro: niente dogana, niente tasse, 
qualcuno sta già investendo sul futuro, il mercato nero e 
il mercato di guerra fiorisce. A Mosul ci accoglie Luis 
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Sako, un sacerdote caldeo amico. Il primo impatto non 
è facile. Padre Luis ci dice: "Per ora l'Iraq è una possi­
bilità, dipende soprattutto da noi quel che sarà. Da noi e 
dagli americani". 
Incontriamo il Consiglio della Provincia di Mosul, com­
posto da rappresentati delle varie entità, religioni e cul­
ture locali, sotto il rigido controllo degli americani. Il 
sindaco attuale, Ganim Al Basso ci racconta che il con­
siglio, col compito di valutare e proporre iniziative su 
tutta la vita sociale della provincia, è l'unico organo am­
ministrativo ammesso. Ogni altra istituzione è stata 
sciolta. Ritengo che la vera scommessa è suscitare ovun­
que donne e uomini che siano protagonisti di pace, ca­
paci di dialogo e di scelte nonviolente e creatori di men­
talità che aprono vie di incontro e di comunione (impen­
sabili ed irrealizzabili per chi segue la logica della ritor­
sione e della vendetta). 

25 e 26 maggio - Kurdistan Irakeno. Percorriamo 
questa terra che impressiona per la sua bellezza: mon­
ti a volte spruzzati di neve, acqua, infiniti terreni e val­
late coltivate a grano, alberi; abbiamo definito il Kur­
distan la "Svizzera" irakena. Attraversiamo città e vil­
laggi Dohok, Salaadin, Shaklawa, Accra, Sarsink, Er­
bi!, Al Amadijah ... Il tenore di vita è decisamente su­
periore a ogni altra località dell'Iraq che abbiamo in­
contrato, la presenza di cartelli indicanti progetti inter­
nazionali gestiti da organismi dell'Onu (Fao, Unisco, 
Unicef, Undp) ci dice quanto sia privilegiato questo 
territorio, in pratica già provincia autonoma. Scorgia­
mo anche, e soprattutto nel viaggio verso Dohok, (in 
direzione Turchia) molte tende contraddistinte dal 

Fabio Corawna (il 
primo a sinistra 
nella foto) e Rena­
to Sacco sono due 
sacerdoti della se­

vessillo Onu, sono gli sminatori che ci ricordano la zione ,tal,ana di 

tragica realtà della presenza di mine antipersona. Pax Christi. 
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27 maggio - viaggio verso Baghdad. Penso a 
Baghdad, città che ho visitato in dicembre, prima 
dell'ultima guerra. Oggi la rivedremo, in televisio­
ne ce l'hanno mostrata violata, saccheggiata, bru­
ciata, bombardata ... e penso a ciò che scriveva 
Corrado Alvaro: "La tentazione più sottile che 
possa impadronirsi di una società è pensare che vi­
vere rettamente sia inutile". Ho d'improvviso la 
sensazione che Baghdad sia carica di grande nega­
tività: più mi avvicino più sento le forze diminui­
re. La rabbia, la violenza, l'odio che l'hanno abita­
ta in questi giorni non lasciano indifferenti le per­
sone che vi giungono. Nemmeno la preghiera e la 
messa con la comunità cristiana sembrano offrire 
spazi di speranza. Ho la sensazione che qui più che 
camminare ora ci si trascina, più che sperare ci si 
accontenta, più che convivere ci si sospetta, più 
che sentirsi liberi si è cambiata gabbia ... E il cuo­
re di Baghdad, troppo pesante da portare. 

28 maggio - Baghdad. Gli americani, la libera­
zione, la libertà, o meglio il caos: questo è l'Iraq 
per molti, per troppi irakeni, questo è il nuovo 
ordine mondiale costruito sulla legge del più 
forte e progettato nella violenza. "A Baghdad i 
giorni sono pesanti, a volte pesano settimane, a 
volte addirittura mesi" ci dicono i volontari ita­
liani e i volti degli abitanti che vivono senza 
corrente elettrica, senza acqua, senza lavoro, 
senza scuole, senza assistenza sanitaria, senza 
legge, senza sorrisi. Leggo un passo del libro 
della Sapienza (1,13-14): "Ricordate: Dio non 
ha creato la morte e non vuole la morte degli uo­
mini. Ha creato le cose perché esistano; le forze 
presenti nel mondo sono per la vita e non hanno 
in sé nessun germe di distruzione", questo mi fa 
ben sperare. 

29 maggio - da Baghdad a Amman. Il lungo e 
non facile viaggio nel deserto ci permette di fo­
calizzare alcune parole di mons Warduni, ve­
scovo ausiliare di Baghdad: "Come prevedevo 
la guerra non risolve niente. Ci sono altri stru­
menti da utilizzare. Si è parlato di liberazione 
dell'Iraq, ma cosa si è liberato? Dove è la liber­
tà se una persona non è sicura a casa sua, se non 
c'è cibo, governo, legge, sicurezza, educazione 
scolastica. Siamo sospesi fra cielo e terra!". 
Anche noi siamo sospesi fra cielo e terra, fra le 
nostre armi e la nostra democrazia, fra i nostri 
affari e gli aiuti umanitari, fra diritto di guerra e 
diritto di pace, "giustizia" e verità. Tra due 
giorni saremo in Italia, e dovremo dare voce al 
silenzio dei morti, al silenzio della verità, al si­
lenzio di Dio. O 
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NOVITA' CEM 

RubemAlves 
LA SCUOLA CHE HO SEMPRE SOGNATO 
senza immaginare che potesse esistere 
Collana Mondialità, EMI, Bologna 2003, pagg.96, € 7.5 

La Scuola del Ponte di Vila das Aves (Portogallo) vista da Rubem 
Alves che l'ha visitata. È un unico spazio condiviso da tutti, 
senza separazioni di aule e di età, senza campanella che an­
nuncia la fine di una disciplina e l'inizio della successiva. Una 
lezione quotidiana di cittadinanza attiva: tutti vivono nello 
stesso mondo, piccoli e grandi, compagni della stessa avventu­
ra. Tanti insegnanti per tanti bambini, e i bambini che sanno di 
più insegnano a quelli che sanno di meno. Tutti si aiutano, non 
c'è competizione, c'è invece cooperazione. Al ritmo della vita: 
i saperi della vita non seguono programmi. Sono i bambini a in­
dividuare i meccanismi per recuperare coloro che rifiutano di 
seguire le regole da loro stessi stabilite. Lo spazio della scuola 
è inteso come spazio di gioco (lavorando in gruppo) e conviven­
za democratica. La Scuola del Ponte da 25 anni sperimenta con 
straordinario successo innovazioni educative per il primo ciclo 
dell'insegnamento di base ed è meta di numerose visite da par­
te di altre scuole e di educatori da ogni parte del mondo. 

Arnaldo De Vidi 
POESIA E INTERCULTURA 
Quaderno dell'interculturalità - n. 27-28 
EMI. Bologna 2003, pagg. 176, € 9.00 

Nei quattro capitoli della prima parte il Quaderno - doppio -
mostra il carattere interculturale della poesia (cap. 1 ), in quan­
to interprete dei sentimenti umani universali (cap. 2), espressi 
in forme e letterature diverse (cap. 3), che costituiscono il pa­
trimonio plurinarrativo dell'umanità (cap. 4). Ai quattro saggi 
introduttivi segue un'antologia di 50 poeti di diverse culture in 
cui viene presentato il testo originale a fronte della versione 
italiana. È una selezione dal pluriverso poetico per evidenziare 
anche i pericoli della mononarrazione del pensiero unico. 

Rita Vittori 
FAMIGLIA E INTERCULTURALITA' 
Quaderno dell'interculturalità - n. 25 
EMI, Bologna 2003, pagg. 128, € 6.20 

Uno strumento pratico di orientamento per tutti coloro che 
hanno ruoli e funzioni educative: genitori, insegnanti, media­
tori, animatori, responsabili di servizi sociali. La conoscenza 
più approfondita dei cambiamenti che le famiglie straniere e 
multietniche si trovano ad affrontare nell'esperienza della mi­
grazione, è importante per favorire il processo di integrazione 
dei minori stranieri nella scuola e nella società italiana. Nel li­
bro viene messa in evidenza l'importanza dell'azione educati­
va delle famiglie nel formare personalità capaci di vivere in un 
contesto multiculturale e la necessità di una sinergia tra scuola 
e famiglia. In tale prospettiva vengono date alcune indicazioni 
pratiche di lavoro nella scuola, come la costruzione di spazi di 
progettazione partecipata, dove vengano coinvolte non solo le 
famiglie italiane, ma anche quelle straniere. Altre proposte 
pratiche si offrono poi alle famiglie per educare le nuove gene­
razioni a percepire la ricchezza dell'incontro tra appartenenze 
culturali diverse. 
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Berlino ... 
di SIGRID LOOS 

B
erlino vale un viaggio ... : è un vecchio detto tedesco 
ed è vero. Soprattutto quando si tratta di assistere al­
la grande manifestazione multietnica, il carnevale 

delle culture, che si tiene ogni anno a Pentecoste sno­
dandosi per le vie di Kreuzberg, il tradizionale quar­
tiere operaio e di immigrati. Fin dagli anni venti, do­
po la prima guerra mondiale. 
Kreuzberg è stato la meta preferita per i nuovi immigra­
ti: all'inizio sono stati i Polacchi, poi negli anni 50 e ses­
santa gli italiani, spagnoli, jugoslavi e negli anni 70 i tur­
chi. Oggi ospita la più grande comunità turca e in alcune 
scuole elementari del quartiere c'è una percentuale di 
95% di bambini turchi nelle classi il che rende l'integra­
zione e l'apprendimento della lingua tedesca assai diffi­
cile. Kreuzberg è stato anche la sede degli studenti e del 
movimento di occupazione delle case negli anni 70 e 80. 
Il comune di Berlino a applicato una rigorosa politica di 
risanamento o meglio di distruzione di case vecchie, non 
ritenute ristrutturabili per far posto a nuove costruzioni 
per uffici e appartamenti costosi della speculazione edi-
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lizia. Questa politica ha mobilizzato il movimento stu­
dentesco che ha cominciato ad occupare le case destina­
te alle ruspe. Dopo lunghe trattative, sgomberi e ri-occu­
pazioni, alla fine ha vinto il movimento e molte case so­
no state ristrutturate anche con iniziativa e mezzi degli 
stessi occupanti. 

Il carnevale delle culture 
come espressione interculturale 
Il carnevale delle culture è nato proprio qui negli anni 
90 da un'Associazione "Werkstatt der Kulturen" (labo­
ratorio delle culture), come espressione multiculturale 
di un quartiere che ne ha a che fare quotidianamente con 
altre culture. E quest'anno abbiamo potuto assistere al­
la sua 8. edizione. !06 gruppi di 80 paesi hanno parteci­
pato al corteo che si è snodato per 8 ore sotto un sole co­
cente e 30° C all'ombra, con danze, canti, carri e costumi 
coloratissimi per le vie di Kreuzberg. I 4500 artisti pro­
venienti da ogni angolo del mondo, si sono preparati me­
si in anticipo costruendo carri, costumi e cercando spon­
sor per la manifestazione. Senza l'entusiasmo dei gruppi 
partecipanti e la loro grinta non sarebbe possibile tenere 
in piedi una tale manifestazione che è al 100% autofinan­
ziato. Secondo le stime degli organizzatori hanno parte­
cipato più di 500.000 Spettatori allineati lungo il percor­
so e facendosi trascinare dai ritmi incalzanti delle musi­
che più svariate. Il motto era "!et the sun shine" (fai 
splendere il sole) e mentre negli anni precedenti il carne­
vale ha subito tanti rovesci e vento freddo e ha messo al­
la prova la resistenza all'acqua dei partecipanti e spetta­
tori, quest'anno il sole ha messo a dura prova di resisten­
za tutti quanti. Tutti i 5 continenti erano rappresentati e i 
temi variavano dall'ambiente alla denuncia della diversi­
tà ma tutti con un leitmotiv comune: vivere la diversità in 
modo allegro, ironico e divertente. Gruppi dall'Africa, 
Sudamerica, Europa (i finlandesi per la prima volta con 
un piccolo corteo ambientalista travestiti da pini, gnomi 
del bosco e fiori colorati), dall'Asia fino ali' Australia, e 
non potevano mancare i gruppi dei centri sociali, delle 
Associazioni gay e lesbiche, delle Associazioni AIDS e 
dei clowns di vario tipo. La sera tutti si ritrovavano al 
Bluecherplatz per festeggiare, ballare e gustare le varie 
pietanze della cucina etnica offerta negli stand dei vari 
gruppi etnici, e per ammirare o comprare l'artigianato da 
tutto il mondo. Purtroppo quest'anno la festa ha preso 
una tragica fine. Verso le 21 della domenica, una tempe­
sta con raffiche di vento di 100 km/h ha fatto scappare gli 
spettatori. Nonostante questa nota dolente, molti dei par­
tecipanti hanno già dichiarato la loro partecipazione per 
l'anno prossimo. Prendi nota nel tuo calendario: 30 e 31 
maggio 2004, perché ... Berlino vale un viaggio e a 
Kreuzberg le notti sono lunghe! O 
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N.B.: Tutti i testi 
recensiti possono 
essere acquistati 
presso la Libreria 
dei Popoli. 

J.C.TORREGO SEIJO 
Vinco Vinci. Manuale per la mediazio­
ne dei conflitti nei gruppi educativi. 
La Meridiana (collana Partenze), Molfetta (BA), 
2003, pp. 146, € 15,00 

Assunto il conflitto come elemento 
costitutivo delle interazioni umane, 
l'autore propone la mediazione co­
me metodo di soluzione dei conflit­
ti che si esplica attraverso il ricorso 
volontario ad una terza persona im­
parziale: il mediatore, la cui presen­
za non impedisce di attuare una ne­
goziazione cooperativa. 
Il volume si propone come manuale 
per la mediazione scolastica e di 
gruppi educativi in generale, pre­
sentando un organico progetto di 
apprendimento attivo e motivante 
che si prefigge di prevenire la vio­
lenza scolastica, insegnare le strate­
gie e le competenze necessarie di 
mediazione, facilitare un clima so­
cioaffetti vo arricchente. Il pro­
gramma di formazione per media­
tori qui proposto consta di sei mo­
duli di lavoro, all'interno dei quali 
sono specificati obiettivi, contenuti, 
attività, documenti di lavoro, al fine 
di presentare in modo integrato sia 
gli elementi concettuali sia i proce­
dimenti pratici per svilupparli. 

D. JASMIN 
Il consiglio di cooperazione. Manuale 
per la gestione dei conflitti in classe. 
La Meridiana (collana Partenze), Molfetta (BA), 
2002, pp. 97, € 13,00. 

D. Jasmin è educatrice e consulente 
UNESCO per i progetti legati alla 
formazione degli insegnanti sui temi 
dei diritti umani e della pace. In que­
sto volume presenta un metodo edu-
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cativo da lei ideato, sulla scorta di 
sollecitazioni provenienti da diversi 
pedagogisti, primo fra tutti C. Frei­
net: il Consiglio di Cooperazione. 
Lo strumento qui illustrato conosce 
un grande sviluppo in area francofo­
na e può essere accostato per analo­
gia con il Circle Time ampiamente 
diffuso in area anglosassone in virtù 
di alcune caratteristiche quali la ri­
tualità del cerchio come luogo di 
scambio, la sospensione del giudizio 
da parte dell'insegnante, lo scambio 
attivo tra i bambini per la soluzione 
di problemi e conflitti. Il lettore può 
recuperare nel testo la narrazione di 
questa esperienza educativa, gli au­
tori di riferimento, note tecniche e 
organizzative per la strutturazione 
del Consiglio di Cooperazione in 
una classe, materiali e documenti. 

M. STIEFENHOFER 
Una bella litigata. 55 suggerimenti 
... quando i bambini litigano. 
La Meridiana (collana Partenze), Molfetta (BA), 
2003, pp. 28, € 8,00. 

Questo piccolo volume contiene 
idee e suggerimenti pratici per aiu­
tare genitori ed educatori a gestire 
positivamente il litigio, evitando 
che si traduca in forme degenerati­
ve e indicandone la valenza peda­
gogica. Il litigio tra fratelli e com­
pagni è presentato infatti come par­
te integrante della vita quotidiana e 
opportunità per valutare se stessi e 
gli altri, per difendere le proprie 
istanze e prenderne consapevolez­
za, per tollerare le frustrazioni e tro­
vare un proprio posto nei contesti 
relazionali, nonché per maturare 
competenze sociali. 

a cura di Monica Amadini 

C. BESEMER 
Gestione dei conflitti e mediazione 
Edizioni Gruppo Abele, Torino, 1999, pp. 136. 

Il testo rappresenta uno dei primi 
"manuali" apparsi in Italia in tema 
di mediazione, negoziazione e con­
ciliazione e ha il pregio di offrire 
un'ampia panoramica dei "fonda­
menti" delle strategie di intervento. 
La derivazione spiccatamente ame­
ricana delle teorie proposte deve 
rendere vigile il lettore circa una pe­
dissequa applicazione di modelli 
nati in un contesto diverso, i quali 
richiedono una capacità critica di ri­
lettura alla luce dei nodi culturali 
che contraddistinguono il nostro ap­
proccio al tema del conflitto. L'au­
tore contribuisce comunque a deco­
struire un'idea sin troppo diffusa di 
mediazione come applicazione di 
una tecnica e invita sotto diversi 
aspetti a concepire la mediazione 
come un'opportunità per mettere in 
discussione i più globali modelli di 
azione personale e collettiva. 

J. GALTUNG 
Pace con mezzi pacifici 
Esperia, Milano, 2000, pp. 498, € 30,98 

La consistenza del testo è indice 
dell'intento dell'autore di fornire 
una lettura estremamente articolata 
e complessa del tema, aprendo le ri­
flessioni a molte direzioni di inda­
gine. Le analisi proposte da Gal­
tung sono il frutto di programmi di 
ricerca focalizzati sui principali fi­
loni teorici che contraddistinguono 
gli studi sulla pace: teoria della pa­
ce, teoria del conflitto, teoria dello 
sviluppo, teoria delle macroculture. 
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Il volume, comunque, non va preso 
come un tentativo di sistematizza­
zione della questione. Esso rappre­
senta, piuttosto, un punto da cui 
partire per aprire piste di approfon­
dimento, pur rimanendo consape­
voli della complessità e dell'inter­
connessione di prospettive episte­
mologiche ed euristiche, che è ne­
cessario tenere insieme quando si 
affronta un tema tanto radicato nel­
le dimensioni consce e inconsce, 
micro e macro delle dinamiche re­
lazionali. Particolarmente stimo­
lante sotto l'aspetto educativo ed 
estremamente dinamico è il concet­
to di pace che l'autore propone nel­
la conclusione del testo: "la pace è 
ciò che abbiamo quando una tra­
sformazione creativa del conflitto 
ha luogo nonviolentemente. [ ... ] 
Questa definizione implica tre pun­
ti: il conflitto può essere trasforma­
to (i conflitti non sono risolti) se le 
persone lo gestiscono creativamen­
te, trascendono le incompatibilità -
e agiscono nel conflitto senza ricor­
rere alla violenza" (p. 482). 

R. ARDONE - A.C. BALDR 
Mediare i conflitti a scuola. Presuppo­
sti teorici e intervento psicosociale. 
Carocci, Roma, 2003, pp. 180, € 18,30 

Le autrici prendono in considera­
zione secondo la prospettiva psico­
sociale un contesto educativo spe­
cifico, quello scolastico, scavando 
nella complessità delle relazioni dei 
soggetti in età evolutiva con gli 
adulti e con i pari, con particolare 
attenzione alla pieghe conflittuali 
che tali relazioni possono assume­
re. Degna di nota è l'intenzionale 
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assunzione del tema del 
conflitto in un campo di in­
tervento sulla cosiddetta 
normalità, ossia in un conte­
sto non necessariamente pa­
tologico di relazioni fra pa­
ri, evitando quindi di cadere 
in diffuse e sterili stigmatiz­
zazioni, tanto care agli 
"esperti di bullismo". La 
mediazione del conflitto, 
pertanto, costituisce un' op­
zione educativa attraverso 
la quale riportare al centro 
specifiche dimensioni inter­
personali quali quelle co­
gnitivo-emotiva, comunicativa ed 
etica. L'impianto teorico del volu­
me è supportato anche dalla presen­
tazione di esperienze didattiche, 
con particolare riferimento alla spe­
rimentazione di un progetto di for­
mazione rivolto alla figura del "me­
diatore dei conflitti a scuola". 

N. CHOMSKY 
Dopo 1'11 settembre. Potere e terrore. 
Marco Tropea Editore, Milano, 2003, pp.153, € 9,00. 

Dopo due anni da quell' 11 settem­
bre in cui le Twin Towers sono sta­
te colpite in diretta davanti agli oc­
chi di tutto il mondo, la voce di 
Noam Chomsky si leva contro i to­
ni apocalittici che ancora imperver­
sano nelle "crociate contro il terro­
rismo". L'autore proprio su questo 
termine si sofferma, dandone una 
definizione meno strumentalizzata 
e applicabile ad ogni atto di aggres­
sione che coinvolge popolazioni ci­
vili. Un'unica arma propone il lin­
guista americano, in questa sferzan­
te intervista, per rispondere alla 
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fabbrica massmediatica del consen­
so e per suscitare una vera parteci­
pazione politica: la conoscenza. 

P. PATFOORT 
lo voglio, tu non vuoi. Manuale di 
educazione nonviolenta 
Edizioni Gruppo Abele, Torino, 2001, pp. 157, € 
11,36 

P. Patfoort, antropologa e teorica 
della nonviolenza, conosciuta in 
Italia per il volume edito da La Me­
ridiana, Costruire la nonviolenza: 
per una gestione pedagogica dei 
conflitti propone la lettura di que­
sto nuovo volume come la prosecu-
zione ideale del primo testo. Al let­
tore sono proposti esempi e appro­
fondimenti sul tema della nonvio­
lenza tratti dall'esperienza perso­
nale dell'autrice. La strutturazione 
del testo, dopo un'iniziale parte 
teorica e didattica, offre narrazioni 
che si prestano ad una lettura con­
divisa tra adulti e bambini, con in­
dicazioni metodologiche per la 
condivisione. O 
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olevo ringraziare P.Arnaldo 
dell'articolo di apertura del-
1' ultimo numero della rivi­
sta sul vestito nuovo della 
nobildonna ... che calza per­
fettamente con la situazione 

attuale rivestendola della giusta iro­
nia e aiutando a riflettere su quanti 
pur di non apparire controcorrente 
stanno al gioco negando un' eviden­
za disarmante in virtù di paroloni e 
promesse vuote ... Ho avuto modo 
di fotocopiare e distribuire la pagi­
na a diverse insegnanti del nord e 
sud Italia tra una spiaggia e uno 
scoglio, trovando molta simpatia e 
vicinanza. Rimangono i vuoti del 
cosa e come fare per evitare che la 
catastrofe educativa ( e non solo) 
prosegua!!!!! Anche l'articolo dei 
colori e significati della bandiera 
della pace ha avuto successo come 
possibilità di riprendere l'iniziativa 
e approfondirla con questi ulteriori 
significati ... E in spiaggia si faceva­
no braccialetti e cappellini all'unci­
netto con i colori dell'arcobaleno. 
Alessandra F., Saronno 

Egregio direttore. Le scrivo ri­
guardo all'editoriale di Maggio 
2003. ( ... ).Vorrei sapere se la lette­
ra aperta a Bush ha ricevuto la ri­
sposta dell'interessato. ( ... ) 
Carlo S., Savona 

Caro Carlo, più di una persona mi ha 
chiesto (tra il serio e il faceto) su un' e­
ventuale risposta scritta di Bush alla 
nostra redazione. Dico subito di no. Né 
l'attendevo. Anche perché la mia era 
una lettera aperta. Ma io ho un senti­
mento di pena pensando a Bush. Sap­
piamo che l'Occidente ha "trescato" 
col terrorismo. È Giscard d'Estaing che 
dà regali ad Amin Dadà, ma soprattutto 
gli Usa che creano e foraggiano terrori­
sti e tiranni, con le varie operazioni 
"condor". La lista sarebbe lunga, dal 
Cile alla Nicaragua, dal Guatemala al 
Paraguay ... Afganistan, Iraq e Pakistan 
sono solo gli ultimi casi. Sono facilitate 
azioni illegali come fornitura di armi, 
traffico di eroina, quindi riciclo di de­
naro sporco per finanziare ribelli. Ma 
l'11 settembre 2001 Frankestein si ri­
bella al suo creatore, il quale annaspa 
e corre ai ripari con la guerra preventi­
va. Forse si sta rendendo conto che 
- ironia della storia - il gioco gli sta 
sfuggendo di mano, ma chissà, sua 
emittenza .... ADV 

Caro direttore 
Le confesso che, quando arriva la 
rivista, la pagina 1 (editoriale) e la 
48 (di Rubem Alves) sono le prime 
pagine che leggo, anzi che leggia­
mo, dal momento che sono madre 
felice di due figlie insegnanti. Ma 
riguardo all'editoriale del numero 
di giugno-luglio, di noi tre, solo una 
ha capito subito la metafora (mio 
marito preferisce concentrarsi sul 
mercato estivo dei calciatori). 
Insomma, mi chiedo se non sarebbe 
stato meglio se lei avesse scritto di­
rettamente quello che pensa della 
riforma della scuola italiana, senza 
riscrivere la favola del vestito nuo­
vo dell'imperatore. 
Forse parecchi lettori hanno stenta­
to a capire che la nobildonna Itala 

Scola altri non è che la scuola ita­
liana. Che i due bricconi - Olivis e 
Zia Leti - altri non sono che Silvio 
Berlusconi e Letizia Moratti. Che i 
due telai sono i due indirizzi della 
scuola superiore. Che il vestito 
nuovo è la riforma della scuola in 
atto. Visto così è un ottimo editoria­
le, anche a detta delle figlie. Ma, ri­
peto, era meglio dire pane al pane e 
vino al vino! 
Stefania C., Bari 

Davvero? Non fatemi dire quello che 
non ho detto. Solo per una lamente­
vole dimenticanza non ho scritto: Sto­
ria inventata, ogni somiglianza di fat­
ti e persone è frutto di mera coinci­
denza. ADV 

Un messaggio dal Brasile 

Il conflitto armato tra Palestina e 
Israele ha ucciso 467 ragazzi tra il 
dicembre 1987 e novembre 2001. 
Nello stesso periodo solo nella città 
di Rio de Janeiro, i ragazzi vittime 
di armi da fuoco sono stati 3937. 
Agenciacartamaior 

Se guardo alla mia esperienza, special­
mente nella periferia di 5. Paulo, dovrei 
auspicare che con l'avvento di giorni mi­
gliori, le periferie delle megalopoli ve­
nissero eliminate con la dinamite, tanto 
sono disumane. Mi risulta che a partire 
dagli anni ottanta c'è stato un crollo di 
qualità nella vita dei giovani alla perife­
ria delle metropoli del terzo mondo (e 
non solo), che hanno cominciato a vive­
re di piccoli espedienti, violenza e mar­
ginalità, alla giornata, mentre prima la­
voravano di giorno, studiavano di sera, 
flirtavano di sabato, giocavano a pallone 

' di domenica e ogni giorno sognavano un 
futuro migliore: farsi una famiglia e vin­
cere nella vita. ADV O 
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CAMPAGNA 
OUESTO MONDO 
NON E' IN VENDITA 

L
a Rete Lilliput invita i nodi loca­
li e la società civile a mobilitarsi 
in vista dell'imminente vertice 

dell'Organizzazione Mondiale del 
Commercio (WTO), che si terrà 
dal 10 al 14 settembre a Cancun 
(Messico). In quella sede i negoziato­
ri decideranno sulla liberalizzazione 
dei servizi di base, come istruzione, 
sanità, acqua e trasporti, dell'agricol­
tura, dei brevetti sui farmaci, degli in­
vestimenti e degli appalti pubblici. 
Dal 1995, anno di nascita del WTO, 
non si contano le sentenze e le deci­
sioni che hanno costretto i paesi 
membri a cambiare le proprie leggi a 
scapito dell'ambiente, della sicurez­
za, della salute e dei diritti sociali, 
rafforzando la politica predatoria e di 
sfruttamento delle grandi imprese in 
ogni parte del mondo, rendendo im­
possibile lo sviluppo del terzo mon­
do, in particolare dei Paesi africani. 
Per questo la Rete Lilliput ha con­
tribuito alla nascita in Italia della 
campagna Questo Mondo Non è in 
Vendita, che dal 4 al 6 luglio scorso 
era a Palermo per ribadire ai ministri 
europei del commercio l'opposizione 
della società civile all'espansione dei 
negoziati e chiedere regole stringenti 
allo strapotere delle multinazionali. 
Per questo intendiamo rilanciare ora i 
prossimi appuntamenti, intensifican­
do la pressione verso le istituzioni 

46 

con tutti i mezzi pacifici e nonviolen­
ti. Al tempo stesso ci rivolgiamo ai 
cittadini, per metterli in guardia 
sulle decisioni che il nostro governo 
e l'Unione Europea prenderanno a 
Cancun: sono in gioco in nostri di­
ritti e la stessa sopravvivenza delle 
istituzioni democratiche. 
Dal 4 al 6 settembre parteciperemo 
agli eventi di Riva del Garda, in 
concomitanza con il vertice euro­
peo dei ministri degli esteri. Siamo 
consapevoli della competenza limita­
ta del vertice in tema di commercio 
estero, ma consideriamo la rilevanza 
politica e mediatica dell'evento, a po­
chi giorni della conferenza di Can­
cun, un'occasione per denunciare i 
pericoli dei negoziati in corso e infor­
mare la cittadinanza, mentre ribadia­
mo la necessità di "un'Europa socia­
le", non più sottoposta ai dogmi del 
neoliberismo. Chiediamo ai ministri 
degli esteri di non appoggiare il pro­
cesso di liberalizzazione dei servizi 
pubblici e l'avvio dei negoziati sui 
nuovi temi (investimenti, politiche 
sulla competizione e appalti pubbli­
ci), che vedono l'Europa tra i prota­
gonisti nelle trattative in sede WTO. 
Per questo abbiamo aderito al ta­
volo trentino di organizzazione e al 
Forum alternativo e parteciperemo 
alla manifestazione prevista per il 6 
settembre, con una presenza colorata 
e pacifica, invitando tutti le compo­
nenti della società ad unirsi ai mo­
menti di dibattito e di protesta. Attra­
verso i Gruppi di azione nonviolenta 
di numerose città d'Italia faremo 
azioni simboliche sulla svendita dei 
beni pubblici, per manifestare la no­
stra opposizione e risvegliare l'opi­
nione pubblica su eventi che rischia­
no ancora una volta di passere sotto 
silenzio. 

EA 
a cura della Redazione 

Dal 5 al 7 settembre si terrà a Ba­
gnoli, in concomitanza con le gior­
nate di Cernobbio, il forum "L'im­
presa di un'economia diversa" pro­
mosso dalla campagna "Sbilancia­
moci", con l'adesione della Rete 
Lilliput, per discutere delle possibili 
alternative al modello economico 
neoliberista. Come gli altri appunta­
menti, non si tratta di un evento alter­
nativo a Riva del Garda, ma un'op­
portunità in più per costruire e dare 
gambe al nuovo mondo che vorrem­
mo. E' un altro modo di contrapporsi 
alle politiche del WTO, proponendo e 
rafforzando le alternative che ci stan­
no a cuore: un modello economico 
sobrio e sostenibile, un'impresa fon­
data sulla partecipazione e i diritti dei 
lavoratori, il ruolo positivo della spe­
sa pubblica, il diritto allo studio, l'e­
conomia sociale, il commercio equo e 
solidale, la finanza etica, Io sviluppo 
locale, il reddito di cittadinanza e la 
responsabilità sociale dell'impresa. 
Il 13 settembre saremo infine nelle 
nostre città, in contemporanea con 
le iniziative organizzate in tutto il 
mondo dalle reti internazionali che 
si oppongono WTO. Insieme alle 
Botteghe del mondo del commercio 
equo e nell'ambito della campagna 
Questo Mondo Non è in Vendita in­
vitiamo tutti i gruppi, le associazioni 
e i normali cittadini a partecipare alla 
mobilitazione, manifestando davanti 
a luoghi simbolo e promuovendo mo­
menti di dibattito nei quartieri. Invi­
tiamo nel frattempo a continuare la 
pressione verso le istituzioni con gli 
strumenti messi a disposizione dalla 
Campagna: mozioni presso gli enti 
locali, invio di cartoline e raccolte fir-

Per informazioni 
ROBERTO CUDA, 
rei. glt Commercio, 
340.2284686, 
robycuda@tin.it, 
MASSIMILIANO PILATI, 
rei. glt Nonviolenza, 
3389463352, 
pilati73@libero.it 

me, pressione verso i media, iniziati-
ve di sensibilizzazione e azioni diret- Gli aggiornamenti e i mate­

riali della campagna: http:// 
te nonviolente. O www.campagnawto.org/ 
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Nuovi stili di vita 
e sviluppo 
sostenibile 
2° Convegno regionale Gruppo CEM-SUD 
S. Lucia di Reggio Calabria, 7 giugno 2003 

Il 7 giugno nell'elegante salone del "Lucianum" di S. Lucia di 
Reggio Calabria, Giuliana Martirani professoressa di 
Geografia dello sviluppo presso l'università di Napoli è 
intervenuta come relatrice al convegno "Nuovi stili di vita e 
sviluppo sostenibile" organizzato dal gruppo Cem di Gallico 
Parco della mondialità e da LEGAMBIENTE rappresentata 
dal dott. Nuccia Barillà del direttivo nazionale. Il dott. Barillà 
che ha introdotto e coordinato il dibattito, ha dato un 
contributo competente e prezioso all'incontro come esperto 
ambientalista e politico impegnato. L'intervento di p. 
Piergiorgio Lanaro (Direttore Nazionale del Cem dal 1980 al 
1984) è stato utile per diffondere la conoscenza del 
Movimento CEM, apprezzato in molte scuole del reggino. 

L
a prof. G. Martirani ha suscitato tra il pubblico, ac­
corso numeroso ad ascoltarla, interesse per la tema­
tica trattata e l'espositiva "saporosa". La professo­

ressa ha iniziato il suo intervento dando una "cattiva no­
tizia": Abituiamoci a vivere in una guerra perenne. Le 
guerre che si stanno facendo in varie parti del mondo e 
quella che si è appena conclusa in Iraq sono provocate 
da motivi di imperialismo politico e da motivi economi­
ci (il petrolio). La dominazione dei paesi ricchi dell' oc­
cidente sul sud del mondo continua a seminare violenza 
e morte in una infinita sequenza di barbarie. Si uccide, 
e la risposta dell'altro, oppresso e derubato, sarà l' ucci-
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sione: l'uomo conosce solo la legge del taglione, occhio 
per occhio ... e diventiamo tutti ciechi! A questa "legge 
mediterranea" che regola la vendetta, la Martirani dice 
che bisogna opporre la "filosofia meridiana" come la 
definiva don Tonino Bello. Questo pensiero si esprime 
in una nuova modalità con cui noi meridionali possiamo 
decidere il nostro futuro, basandoci sul ben-essere e non 
sul ben-avere. É da questo che può rinascere lo svilup­
po per il sud. 
La Martirani ha aggiunto che dobbiamo pensare allo 
sviluppo cominciando a guardare la realtà con occhi di 
donna, la donna del sud, forte e coraggiosa, abile nel 
tessere e nel coltivare. L'economia contadina dei nostri 
nonni generava benessere. Oggi dobbiamo resistere al­
le tre tentazioni della convivenza civile, dobbiamo sa­
per dire no! al successo, no ai soldi, no alla sfida del 
mercato unico delle multinazionali. Dobbiamo impo­
stare la nostra vita sulla sobrietà felice. Il degrado del­
le nostre città e bellissime coste è stato possibile con la 
nostra connivenza. Noi calabresi, secondo la Martirani, 
abbiamo grandi possibilità di percorrere nuove piste di 
ricerca e di azione, poiché viviamo in una regione po­
co inquinata, pertanto con più possibilità di futuro. È 
necessario quindi puntare sull'economia dell' entetrai­
nement, sull'artigianato, sui beni culturali. 
In conclusione la professoressa Martirani ci ha fatto no­
tare che come cristiani dobbiamo tenere in giusta consi­
derazione il tempo, facendo posto più alla relazione che 
agli oggetti. Ha detto che una famiglia Navahos possie­
de in media 236 oggetti, mentre noi nelle nostre case ne 
abbiamo circa 15.000. Ci ha invitato a rispettare le 7 R: 
Ridurre - Resistere - Riparare - Riciclare - Riusare -
(così) le Risorse risorgerebbero e le Relazioni si ristabi­
lirebbero. Occorre dare giusto rilievo al tempo, vivere il 
tempo della vita (è l'unico che abbiamo!) con intelli­
genza, inteso come Kairòs e non come Kronos (tempo 
tiranno che non vuole il futuro ... ), tempo di servizio, il 
solo se si vuole dare un futuro alla terra. 
La Martirani ha concluso con una "buona notizia": il Dai­
henu, dire grazie a Dio, come gli ebrei che ringraziavano 
Dio per aver dato loro tutto, e che anche se non avesse da­
to loro il di più, ciò che avevano sarebbe bastato. 

lns. Mimma lannò Latorre. Referente Gruppo Cem Gallico 
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Il 2003 è stato dichiarato anno europeo per i portatori di handicap 

Lettera ai genitori sull'handicap 

ari Genitori. Sono genitore 
anch'io, quindi capisco: voi 
volete il meglio per un fi­
glio, per una figlia. La 
scuola migliore, i migliori 
professori, i migliori colle­

ghi. Voi volete che i figli escano 
dalla scuola ben equipaggiati per la 
vita. Bisogna avere una buona edu­
cazione perché la vita è dura e so­
pravvivono solo i più adatti. Capi­
sco, quindi che voi abbiate storto il 
naso quando siete venuti a cono­
scenza della politica scolastica di 
collocare bambini portatori di han­
dicap e figli di immigrati nelle stes­
se classi dei bambini "normali". I 
vostri nasi storti dicono: "Non ci 
piace! Non è giusto!". Il problema 
comincia con un dato di fatto: i dis­
abili sono anche fisicamente diffe­
renti, arrivando a volte ad avere 
un'apparenza strana. E questo crea 
già in partenza un malessere - di­
ciamo - estetico. A complicare tutto 
c'è il fatto che i bambini disabili ap­
prendono più lentamente. I profes­
sori saranno obbligati a rallentare il 
ritmo per fare che essi non riman­
gano indietro. Questo, evidente­
mente, costituirà un danno per gli 
alunni "normali", belli e intelligen­
ti. Quindi ... giusto sarebbe avere 
scuole separate "speciali", dove i 
disabili apprenderebbero quello che 
possono, senza intralciare gli altri. 
Se pensate così, io vi dico: fate in 
modo di cambiare il vostro modo di 
pensare rapidamente perché, altri­
menti, voi coglierete frutti amari nel 
futuro. Lo vogliate o no, il tempo si 

incaricherà di rendervi "disabili". 
Tu immagini una vecchiaia delizio­
sa. Hai perfino comprato una casci­
na con piscina e alberi. Ah, che de­
lizia! I nipotini tutti riuniti nella 
"cascina dei nonni" a fine settima­
na! Dimenticatelo. Gli interessi dei 
nipotini sono ben altri. A loro non 
piace convivere con vecchi disabili. 
Non hanno imparato a convivere 
con i disabili. Potevano aver appre­
so a scuola, ma non l'hanno fatto, 
perché ci sono stati genitori che 
hanno protestato contro la presenza 
dei disabili. 

Il primo compito dell'educazione è 
insegnare ai bambini ad essere se 
stessi (cosa estremamente difficile). 
Fernando Pessoa dice: "Io sono l'in­
tervallo tra il mio desiderio e ciò che 
i desideri degli altri hanno fatto di 
me". Frequentemente le scuole can­
cellano i desideri dei bambini. Il 
programma della scuola, quella teo­
ria di saperi che i professori tentano 
di insegnare, rappresenta i desideri 
di un altro, non del bambino. Forse 
di un burocrate che poco capi­
sce i desideri dei bambini. È 
necessario che le scuole inse­
gnino ai bambini a prendere 
coscienza dei propri sogni! 
Il secondo compito dell' edu­
cazione è insegnare a convi­
vere. La vita è convivere 
con una fantastica varietà 
di esseri, esseri umani, 
vecchi, adulti, bambini, 
delle etnie più svariate, 
delle culture più svariate, 
delle lingue più svariate, ani-

mali, piante, stelle ... Convivere è 
vivere bene in mezzo a questa di­
versità. I portatori di handicap sono 
parte di questa diversità. E hanno 
diritto alla felicità. 
Ricordo una pagina del mio libro di 
lettura delle elementari. Viveva in 
Cina una famiglia: papà, mamma, il 
figlio di cinque anni e il nonno, già 
anziano, con poca vista, mani tre­
mule. A tavola già gli era capitato 
più volte di lasciar cadere il piatto. 
La madre arrabbiata con questo 
giacché ci teneva ai suoi piatti, disse 
al marito: "Tuo padre non è più in 
condizioni di usare piatti di porcel­
lana!". Il marito, non volendo con­
trariare la moglie, risolse a malin­
cuore di comprare per il nonno, suo 
padre, una scodella di legno e posa­
te di bambù. Al primo pranza nel 
quale il nonno in lacrime mangiò 
nella scodella, il nipotino rimase 
meravigliato. Il papà gli spiegò tutto 
e il bambino rimase in silenzio. In 
seguito il papà sorprese il figlioletto 
che tentava di fare un buco in mezzo 

ad un pezza di legno con martel-
lo e scalpello: voleva preparare 
la ciotola per quando il papà 
sarebbe diventato vecchio! 
Perché è questo che avviene: 

se i tuoi figli 
non imparano a 
convivere con 
bambini e ado-

lescenti disabili, 
non sapranno 

convivere con te quando 
diventerai disabile. 

Un abbraccio. Rubem O 
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È troppo alto il muro che separa il Nord dal 
Sud del Mediterraneo, l'Occidente dall'Oriente, 

il mondo cristiano da quello dell'islam. 
Come tante volte nei mesi scorsi hanno 

affermato i massimi esponenti del mondo 
cattolico, di quello protestante ed ortodosso, 
abbiamo corso il rischio che l'attacco militare 

contro l'Iraq apparisse una crociata 
della cristianità contro l'islam. 

Siamo convinti che, proprio grazie alle 
iniziative delle chiese cristiane, spesso in 

comunione tra esse ed in spirito ecumenico, 
questo pericolo sia stato evitato. 

Già lo scorso anno, recuperando il senso del 
gesto di Giovanni Paolo Il che in occasione 

dell'ultimo venerdì di Ramadan del 2001 volle 
condividere con il mondo islamico una 

giornata di digiuno, proponemmo 
la celebrazione di una giornata 

del dialogo cristiano islamico. 
Invitiamo le comunità cristiane e quelle 

islamiche, le associazioni educative e culturali 
ad esse collegate, le Facoltà teologiche, le 

università, le istituzioni pubbliche a 
promuovere ancora più numerose iniziative di 

incontro e dialogo nella data del 
21 novembre 2003, ultimo venerdì del mese di 

Ramadan dell'anno islamico 1424 dell'Egira. 
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